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INTRODUZIONE 



5. I. ■ 

Inaino dal mio primo giugnere nell' ìsola '£ Sarde- 
gna mi percosse l' aspetto de' singolari coshimi , che 
in que' popoli mi venne osserrato cosi in CagUarì co* 
me nelle nlle , e poscia per fatto l' isola da mezzodì 
fino alla punta settentrionale. Daj^rìma cnriosìtà e far 
ghezza ; ìndi amrtenze e rispetti mararigliosi consi- 
derali in que' nuovi atti e modi che mi accadea con- 
tinuo di vedere in pubblico ed in privato di quelle gen- 
ti. E siccome per naturale mio proprio , e per diletto 
inclinai l' animo dalla prima giovinezza a studiare nel- 
le abitudini e coslumanzo dolle antiche nazioni , mi 
valse quella riposta doltrina a conferire □ riscontrare 
ne' costumi de' Sardi ccrle medesimezze con quelli dei 
primi popoli d' Asia, clic non potrei dire quanto ma 
ne sentissi riscosso e stupito. Ma come suol aTresire 
Voi. i. 1 
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TI imDDtnoifE 
de' primi concetti , i (inali balenano nella mente alcu- 
ne chiorezzo e luci e quasi lampeggi amenli , che la 
percuotono , e dileguansi; cosi a quella prima Wats 
non v' attesi più cUe tanto , pago di gittarce sol qual- 
clic mollo ai letterati dell'Isola, che per singolare cor- 
tesia e grazia loro usaran meco famigli armcnte. 

Queste coso m'avveniano la prima Tolta ch'io pas- 
sai noli' Isola, die fu del mille oltoccntoquarantalre. 
Itiiiavigatovi r anno appresso , e cavalcato per tutto 
la Trcgcnta ìnsino all' Olcnslra ; e poscia Ìl vegnente 
quarantacinque messomi pel Capo soprano sino al cuo- 
re della Barbagia , c così la quarta volta del quaran- 
tasei per le piagge litorali di verso il mar di Spagna, 
ia quelle quattro andate corsi il regno per tanti lati , 
che mi [wfve averne scorto quanto bastasse all'uopo. 
Tioa già di proveder l' Isola a palmo a palmo , e no- 
tare a minuto tuUo le direrse costumanze de'rillaggi, 
ma d' àitiogeme tale conòsdmento die facesse pieno 
il mio desiderio di compotaile con quelle delle anti- 
chissime genU mondo , colle qnali vidi manifesta- 
mente avere tanta iBEsomi^anza. Feci di molle noie, 
memorie e indicazioni ne* mici giornalelti , da ripe- 
scarle quando mestieri me ne facesse: e intanto atlra* 
.versando per quelle solitudini a cavallo, o navigando 
per que' mari me le riordinava meco stesso facitamen- 
le nell' animo , ponendole a Ironie colle proprietà de- 
gli antichi costumi , conendoao le cagioni , iaresli- 
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gandono le nature , speculando ^' intendimenli , rin- 
frescando gli scolorati concetU della memoria per ar- 
Tidnarli, speccMarli e riscontrarli sottilmente e ade- 
qualamcDtc con ciò che mi proposi. Peroccbè aprendo 
io noli' Isola a IralEar n^od d'altra ragione, non m'e- 
ra ditto miglior agio e destro d'intertenermi in questi 
|)ensicri clic appunto l'ozio del mggiarc ; nel quale, 
ond' altri tanto iucrcsci mento e noia colgono il pii'i 
delle volle , a mo sapea buono di profittare per l'one- 
sto sollazzo degli studi. 

Com' ebbi riveduta , appresso il quarto viaggio di 
Sardegna , nuovamente l' Italia , mi renne ordine di 
condurmi a Roma ; perchè incontanente trascorso da 
Genova a Torino a prender commiato dal benigmsùmo 
re Carlo Alberto, mossi per la via di Firenze nel mag- 
gio del mille ottocento quarantasei a reggere in questo 
collegio di Propaganda gli alunni di tutte le nazioni 
del mondo. E quivi ancoraché ravvolto fra tante cure 
che seco porta il goTenaresl gran casa, pure TBCcaU 
tando i minuzzoli d' ora ehe qui e li cadeano di mez- 
zo ai negod , masùme nella doldssima Villa di Fra- 
scati , misi subito mano a incarnale tàò che m' era 
concetto , e poco mm ohe adombralo nella mente.- 

Ha rea statone corse ag^ studi ; ove noi U spera- 
vano in quel cambio amica e serena più che ogni al- 
tra die da lunga pezza innanzi fosse mù sorta st^ra 
dllalia. CoBciossiachè posto in sulla suprema se^ ilei* 
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la CIjiosa Romana quel nobile e gentile spirilo di Pa- 
paPio IX, da prima gli sposaide'Iunghi festcggìamen- 
i qualisogliono di soverchio spargere egcialacquare 
la mente per lo discorrere de' sensi esleriori nelle al- 
legrezze e tripudi popolari) recarono non lieve impe- 
dimento agli.sludi. Appresso le inquietezze, e sospel- 
li delle civili agitazioni d' Ilalia spartiron V animo fra 
mille speranze e timori , e solTocarono in esso ogni 
virtù dell' ingegno , il quale quando è assorto e vìo* 
lealemente rapilo dalla foga di?gli avvenimenti si slrac- 
ca , 0 vien menalo vagabondo in pensieri senza ìnlcl- 
lello , o ingrossa e grava in torpore , spenta ogni no- 
bile speculazione. Onde riroansi dall' operare come 
Tinto ch'egli è dall'afTanno, nà proseguila le cose inco- 
minciale, lasciandole talvolta in suljiiù Lello del termi- 
narle , di clic riescono abortive, o monche e deformi. 

Se questo mio libro ritran:f:;a di colali jiassioiu die 
Laltagliarono il mio povero ingegno, massime da mez- 
zo il (piaranfaselle in poi , tu , Jellore mio buono, po- 
trai giudicarne. Tra si falle batoste condussi i dialoglu 
a tutto il dicembre di qucll' anno insiuo a ire nlfimi 
delle costumanze funerali dcSar<li. ludi sopravcimc- 
ro nel gennaio del quarantotto le lempesle , clic rollo 
ìllf^oe fracassalo dall'impeto de' marosi , cagiona- 
rono il naufragio della Compagnia in Italia. Balzalo 
uidi' io lontano da' mi^ cari Alunni di Propaganda , 
nu riparai qui in Koma in una camerella in san Giro- 
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laioo della Carità ove <la mi anno vivomi solilario e i-o- 
mito senz'altro conforto che di Dio e degli studi. On- 
de posso dire Aneli' io coli' Ariosto : 

Li nmid del loco è irata insti. 

Che bo làUo conn augel che mula gabbia. 

Chi molti gfond hIk che aoa cuu. — (ui. IT. ) 

E tuulullui.'liè iioii infi'aliisciussì mai di pcDs are al- 
la mia ilik'tla Sardegna, pur nulla oslaiilo uppenajw- 
tei cuiidurre a riva qiie' Ire ttlliiiii dialuyiii , vogando 
e arrancando cuiitr' acqitu con si falla saldezza c osU- 
sazione dì cuore, che il dì sedici 'iiovcnilirc fui cult» 
Ecrivcudo dal rimbombo delle ardiibugiate de' ribelli 
al palazzo del Papa. Pensa poi se dopo la dipartita del' 
Pontefice fiivvi agio e voglia di comporre fra tanta in- 
Bondazioue dì mail che riversossi sopra la miseraUoma.! 

Agg^DBgi ai furori etvili la poTerià, anzi l' inopia, 
anzi l' assoluta pmazioDe di Hbri,. pane necessaiissimfr 
a Eostentare k' vita di questi stadi, ncrederesti , lettor 
mio belio ? Io cbe nella biblioteca di Propaganda area 
tanta copia dt libri, e tesO£Ì|kreziosiasiiaì di' moDumeii- 
ti pieni delle mie indicazioni e- segni e richisini , sui 
^ttU ponea francamente la mano sempre che me ne 
cadeva iLbìsogao, cacciato di 1& come un cane, me ne 
ta sempre cbltisa Ift porta. Sq non che le porle dell'a- 
mana.Tolonlà non si chiudono con serrarne , o sprsn- 
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gaoo con isbarrc, cb' ella è donna di se, reina de' suoi 
desideri , e Iraforasi e vola liberissima ore il talento 
la sprona; più le d costringon le brame*, c pi£t le riac- 
cende; e dispre^ando e ridendo sdegnosa le mescbine 
caltifità, all' alto o nobile suo inlcndìmento trascorre. 

T intrattengo di queste particolarità non perchè tu 
dica plelosammte: atroci l che ìnsino ì mali dell'esilio 
raddoppiarono addosso ai proscrilU, Tietando loro pu- 
re il conforlo dei libri : ma le ti apro per isdebitarnù 
colla tua gentilezza di due avrerlenze ; l' una che ri- 
guarda i Ire ullimi dialoghi del mio libro , l'aKra clic 
può avere risjicllo a' tuoi pcnsinri. 

Poi [irinin ruUiiiquc unii mi li scuserò sn in (juclli 
mii^r^giore Joviiia d'criiilizionc non trovi, coufurinG l'ar- 
so :\\ Ino ilreidorlo ; perocclic non avendo a mano libri 
(la tiò, iiil convenne usate soltanto de'iuiei specchietti 
c aniiotnKÌoni,che leggendo ne" libri mi teneva in pron- 
to ad ogni uopo. Kù pcrcli' io non t' alleghi un mondo 
di diazioni o piò di pagina, dei gravartene; ch'io son 
parco di coleste imbandigioni anche negli altri argo- 
menti, abborrendo dall' ìnTarcire le pagine dì tanti no- 
mi d' aolori , i quali fan calca più che beila mostra 
d'ordinata rassegna. Anzi se ledendo questo libro por- 
rù mente , vedrai che sono usato di arrecare il lesli- 
monìo quasi di solo i montunenli , ì quali serrono al- 
le comparazioni degli de' Sardi , piindpalmenlfl 
nelle fogge del vestire e in allrì oggeltt d' arte , e di 
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masserizie e arnesi manuali , eli' è forza di pioJurli 
notandone i luoglii da poterti riscontrare <^i a' al>- 
bÌB TogUa 0 bisogno. 

Ma di dò che $' attiene alla dottrina , orrero alla 
storia, alle conietture delle prische migraùoni, e del- 
le mescolanze de' popoli , e tìvcduzioni de* tempi, an- 
nnnzio la mia sentenza accomodata ali» evirali de'pìii 
riputati sraittoii , o senza punto allearli, o memoraur- 
doli a rincalzo de' min giudi^, senza però notarne co- 
sì per minuto le pagine e i capì onde le tolsi; il che 
noD iMUcrebbe a nìuo giramento a coloro che in que- 
ste doUrme dwl hann» amamento. Laddove i poclii 
lelleraU, die si commettono-a ^esteinvesligazioui de- 
gli asctnissìmi tempi della prtina calla delle geiiLì , al- 
loiidono ad alcune verit;i e c.iì;ìoiiÌ necessarie e fenile, 
e iu esse presso che lutti conTcngono ; di ijuelìe poi 
die non si possono assodare , se altra rai^ione o chia- 
rezza non si mostri , ogiiimo s" appiglia n quella sen- 
tenza che più gli finisce di gradire, secondo il suo mo- 
do di ragionare le eoso. E in ciò milita a jiìciio (jncl 
prindpio del Vico intorno all' incertezza storica de'ri- 
molis^inu tempi , ove dice s onde noi in luUo dà 
t siamo- entrali come in cose- delle leeicrua, delle 
i ^aali è quella regola di ragione^ che occbpjkti 
e COKCSDUNTUR Che se ad altri non garbi talvolta 
la nostra opìnione,produca la sua, da ch'egli corre un 
paese che Don ha por anco padrone proprio e assoluto . 
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Con ftitlo ciò le opinioni bob si dcono scagliare alla 
sprovvedi! taj ed Ìo per me so come mi governo, e in 
quante invesUgazioni mi metlo , e a quali sorgenti di 
vena, pura e sincera attingo prima à' aweatarare il 
mio sealimento in quisUoni vaghe, oscure, o recoBdlte, 
(^.possono porgere diversi lalì da coosideraile , e 
vane prese da afienarlti. Che se invece d' avanzate la 
scienza de'costumi delle aniichisstme genti, altri giudi- 
chi eh' io la disavanzi, porlcrommelo in pace ; e non 
ila la prima vulta clic all'uomo inconfri dopo avere slra- 
faUo-pcr giugncre aun fmo, l'accorgersi d'aver gìKalo 
il tempo, e fattosi compatire alla gente. 

Ancora è da avvertire, che (jiiaotunque io m'avvol- 
ga sì di frequente nelle oscurità de'primi secoli dell' u-v 
mano incivilimento , io non fo professione d'antiqua- 
rio., ne non mi metto nella minima compelonza co'dol- 
ii di coleste materie , c!iò questo onore non s' addice 
alla tenuità mia, e il pure presumerlo merchercbbcmi 
il nome d' albagioso e ignorante a buona ragione. 

E a che dunque [i dai a faro un mestiere clic non 
è il tuo ? — Così, per vaghezza, por amore de' Sardi, 
per innocente trastullo , per onorato esercizio. Non 
fosse altro per addirizzare i torti intendimenti di quei 
letterati che abusano sì stranamente le recondite dot- 
trine de'culti orientali per impugnare i libri santi del- 
l' antico testamento , e persino i celesti misteri , e li 
sovrani prccetU , che Gesù Cristo d^ò recare agli 
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uomiiu dal aeao eterno del Padre , crefttore e sigaore 
del delo e della terra. 

Intanto sappi cbe De''confériineiili da' coatonù sar- 
di con quelli delle antìdie genti, lasciato da parte tut> 
le le vecchie e nuove erudinoni io m' aj^iglid a due 
soli libri , i più antichi del mondo ; ciò Eono la sacra 
Bibbia ed Omero. Con essi alla mano procedo con pìè 
tVanco e gagliardo; ed ove la comparazione s' assesta, 
al la pongo a rincontro , e l'una sì specchia nell' altra 
con tanta disciplina o magistero di somiglianza, di' egli 
non ò mestieri essere antiquario , o etnografo , o filo- 
logo per dire : è tutta (lessa. Colcsla de' riscontri è si 
argomeutusa e stringente lìialctlìca, che costituisce gli 
occhi testimoni contesti del fatto, e non temono concor- 
renza di sillogismi; poiché la luce inTestendo di posta 
colla chiarità sua l' iotellelfò , non le può negar fede, 
e si dà vinto.. 

Or non mi dire , lettor mio : perchè dunque ti la- 
gni di non aver libri se ti tieni contento a pur due so- 
li ? Perchè dicesti dianzi che t' è convenuto svolgerne ' 
taali ? Ed io risponderolti , che se avrai panesza di 
leggero questo mio libro , potrai vederlo da te; cbè ti 
verrà incontrato in diversi punti, per diluddare i qua- 
li occorre aver sott' occhio di molU libri e stonamene, 
e praUcarli con sicurezza a conseguire t'intento. Que- 
sti studi intomo a'prinii popoli ebbero incremento ma- 
iBrigUesQ da goc' olite a Irent' asm in qua per le in- 



iiv l^THOD^:zlOHE 
vesligazioni de vi.ijrgiiili'i'i j <' [•fv l'amore c!io vi po- 
sero uomini sRicnKiatissimi elie li vuntagf^iamiio con 
ìnfìniti Etiidi di lingue, di leggi , di religioni , di sim- 
boli , d' iisanzR, d' iscrizioni , di viisi , di bronzi c di 
inillo altri indizi o segni , su' quali ^Gculando acutis- 
simamente , pervennero a chiarire origiDÌ e congiun- 
àom di popoli dì quaù ^aranla secoli addietro.Sden- 
28 DDOTft, e tutta di questo secola ; se noo Be'gener&' 
li prìndpl , ( i quali furono pienamoate e atUssimfr- 
mente da* crilìd aaliclii cerchi e considerati ) almena 
nelle a{^licazi<Bii , e mlgimenli , e ordini , a cui si 
dirizzarono i detti prìncipi ad iscoj>rÌre le ntleneme e 
CoU^anze scerete e sin ora ascose , o smarrite licllo 
gmti prime ui fra loro , e co' popoli stisscgucuii , c 
lontani di tempo e di luogo. 

Per la qual cosa ù di ncccssitii a chi si mette per sì 
falle riccrcivc giltarsì iu quella gran piena di sistemi , 
di tentativi, d"ipolesi, d'analogie, di simiglinnzc, di 
deduzioni, nelle quali dìscorroiio non solo i singolari 
autori, ma le Accademie c le Società scienlificlie e let- 
terarie d'Europa, d'America e d'Asia. E sono i più, li- 
bri di gran mole e di gran valuta, e rari e dilTicilì ad 
avere alla mano , cose da ricebi signori , ovvero da no- 
bili biblioteche. Ond'io ringrazio cordialmente la mia 
buona ventura d'avermi posto nel collegio di Propa- 
ganda, di' è sì dovizioso di questa classe di libri rac- 
colti dal cardinal Borgia, e a parecchie migliaia accre- 
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sciull da qiicl grande animo iì Gregorio XVI , il i|ualn 
dilellandosi mìrabiimcnlo di colali sludi, iic'(|UÌDdiù 
anni del suo pontificalo, i più ra^uardèroli scridoii lo 
presenlarono deUe nuove opero loto, ed Ei ne fe^ do- 
no alla biblioteca di Propaganda. Aggiogni il mu- 
seo Borgiaao , del quale io eia altresì custode : accolta 
sovrana d'anUcbissime gemme incise babilonesi, as- 
sire, e^ziane, elrusche , ^ecbe e fenitie, con mille 
altre rarità di codici , di medaglie , di bronzi rinoma- 
tissimi. M'era aperto dalla gentilezza del p. Marcbi il 
musco Eirkcriàno sì cbìaro pe'bronzi etrusclii , e le più 
YCtuslc arti ilaliclic e forestiero. Di vau[;iggio ebbi sol- 
l'occbio il Jiitisco etrusco del Valicano, oltre ai cospi- 
cui disegui dio ne fece condurrò da' più valenti inci- 
sori Gregorio XVI, od io n'uToa il proprio esemplare 
del Papa. Di mezzo a tanta abbondanza caddi subita- 
mente in oslrema povertà d'ogni cosa , caccialo e sban- 
deggialo come nimico d'Italia. E lu vedi s'io luifaloin 
questi innocenlissimi c nobilissimi sludi m' intramette- 
va ne' convcnlicoli de' parricidi della patria. Io sfona- 
Tami d' onorarla secondo mia possa ; ed ho pregato , 
e pregherò sempre Iddio che la i&iàa chiara e felice; 
e perdoni a chi m' ha &tIo tanto male , e copertomi 
co' miei fratelli di tanta fellonia. 

Ed eccomi , lettore cortese , alla seconda cagione t 
la quale pnò aTera riguardo a' tuoi pensieri. Io sono 
entralo , nel cominciamcnto di questo proemio, a dir- 



ti (li molte cosercllc iutorno al tempo ch'io posi raana 
a quPsl' opera de' costumi sarJi , aarrandoti che fa da 
mezzo il mille ottocento quaraotasei a lutto il quaran- 
iasette sino a' fra nHisai dialoghi deUc tuanzeftmerah'l 
E di cerio ìa «rrai peoaato a huon diiiUo : die inezie 
e che baie sob queste ? Che fa egli a me che aia piut- 
tosto un' anno che un altro ? Che vaniti è questa f Has- 
si a giudicare delle opere altrui dalie lune ? 0 crede 
casltii a' giorni c agli anni nefasti , di' ei ci va me-i 
nando pel suo qiiarni! lascile a procossione? Escan'e- 
gli, e c'iHlriiltenga di cose sode e di polpa, e non d'om- 
bre e di hagaltelie. 

Io n' uscirò : e piil a vanliiggio ilu" S.inlì die mio ;■ 
e per cerio con piacere dì te , o Icllnre, clic per TÌrli"t 
e altezza dì cuore ami la vcriU'i , c li compiaci ch'ella 
ti sia presentata innanzi ad ogni occasione. Or sappi- 
adunque che leggendo i primi capi deli mio libro, ov'io 
ragiono dell' indole de' Sardì , e de' modi e consuetu- 
dini loro ; e in ispcciale maniera della honla dell' ani- 
mo di quelle genti, polrd vedere eh' io ne dico di giau 
bene e y^nlaggialo ; e parlo dì loro pietà a Dio, fede 
al It&^ amore e cortesia a' forestieri , e d' altre loro 
■rìtlh singolari. Sia nella stessa ora mi ti pare sentir 
combattere co' tuoi peuaìeiì. Come 1 dir tanto-bene dèl- 
ia Sardegna P CHi*, non quella terra che contro a'fuoj 
fratelli scsgliossi in atti così atroci e bestiali? Che ffU 
tò bombe oellc cate a seppellite co* religiosi tanti ca-i 
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ri e inDOCenli gìoTiaelli, che s' allevavano in Convillo, 
flore e speranza d'illusiti e cittadine famiglie? Clie 
tempestò di sassi muri e finestre; incendiò porle , sgan- 
gherò imposle, rubò sacrìslio, di fango e sicrco imbrat- 
tò le persone; d' obbrobri , di calunnie, di vituperi ne 
coperse il nome, ferì e insanguinò la fama; perseguitò 
c incaicnò i fuggìaschi, scovò gli ascosi , e per ultimo 
sterminò tulli dall' Isola ? E lu di genie conimeliilrice 
di tanti eccessi , non ricredula, non commossa a pietà 
e vergogna, lu ne scrivi con (anta lode? la chiami lea- 
le, amica, fedele, onesta? 0 sei bonario, o sei gofio , 
o aduli e menti. 

Nè mento, nò non adulo persona. Sai Sardi non ho 
nulla a sperare , nò a temer nulla. Se mi vuoi bona- 
rio, abbimi a tuo grado ; ma io non cancella, o rìmu- 
to verbo di quanto ho genito nd piA allo e saldo con- 
vincìmento dell' anima mia. Egli non è mai a giudi? 
care de' popoli nelle grandi turbazìoni , che susdfale 
da pochi , scompigliano l'universale. In cj^egli acci- 
denli paurosi ogni membro di quel gran corpo , che 
per lo innanzi era sano, ben assettato, colorita , gra- 
zioso , e composto con decoro e dignità , divien con- 
vulso, dislogalo, livido e gonfio. Gli umori s' attossi- 
cano , le fibre s' irritano , ì nervi guizzano ; inf sloli- 
scon le polpe , Jinocean l' ossa, ogni cosa è in tumul- 
to , dà in frenesia , e per ultimo s accascia e langui- 
sce in un deiiqiuo mortale. Or chi conobbe V uomo sa.- 
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no di menlc e di persona, e giuilicollo diriltamente 
per SBTÌo , bnono e discreto , dee egli per arrenfura 

mutar sentenza perchè nel bollimento della febbre l'udì 
Blrapailarc, o 'viilelo strafare c ilur in farnetico ? Il si- 
migliante è de' popoli ne' gravi accessi de' maligni u- 
mori , che loro si sollevano in corpo a corte condizio- 
ni d' acre velenoso che li getta in delirio. 

La Sardegna non potette causare da sè o stornare 
la malattia cho s' appigliò a tutto il continooto d' Italia: 
e siccome l' indole ile' Sardi è più gagliarda che mai, 
così più fiera e turbinosa dovca pur esser la febbre che 
la sconrolsc. Ma egli è vero altresì che in virtù della 
generosa sua complessione , risanata che sìa, rifiorirà 
-più bella e rirace, traendo tobusteiza dal recesso della 
febbrile accensione , che la fece trascorrere a si brut- 
te disorbitanze. £d ìo son certo che Terrà di , e forse 
non è lontano , che ripensando all'iniquo procedere 
d'alcuni suoi, volgerà il mal lelenfo di que' pochi 
in uno amoro più caldo e noÌTersale verso <iue' sacer- 
doti , che per solo suo bene d fur tai^ adoperali ; e 
cbè , dimentichi per Gesù Cristo d* ogni affronto, s'a- 
idi^rcrcbbono alacremente anco in avvenire a'suoi spi- 
rituali Tonfaggi. 

S. II. 

Or fiuKxidomì nuovameole al tema , dico , cito in 
yen , se mi fosse sbUo conceduto il comodo de' libri, 
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)ie'<]uali sognato arca mici appunti o riscontri, avrei 
potuto aggiugncro agli atlri costumi de' Sardi parec- 
chi argomenti, siccome in fra più rilevanti quello del- 
la danza., della musica e del canlo, comparando que- 
sti liei! esercizi con quelli delle anlicliissimc genti; 
che certo ne sarebbero rinscite di notabili osservazio- 
ni , non pure circa la natura e l' indole di coleste arti 
ma sì , e con assai maggiore ulilìlù per segnalare , 
viemeglio cliiarire le origini dello colonie navigate ia 
Sardegna. Imperocché noi sappiamo , che massime i 
Fenici , c 1 Pelasgi aveano in &a l' altre le danze rap- 
presentative de' fatti degli Iddii c degli Eroi , e si le 
componeano in guisa, che soltanto con certe norme e 
movenze di pie e di mano, aggiunte lo passioni degli 
occhi , i cenni , ì semhiaiUi , e ì colori de' visi , gli 
alti, e ì conlegni della pnstBia, indiutrlosBinaile po* 
neano soli' ocobio de' riguardasti la farola leligioaa , 
o lo alorico aTrenimento die istendeaDO di ricordare 
in quella sacra, o popolar fesfa. I balU Piirid nells 
Troade, de'CuretiinCreta, dei CoTÌbanli in Frì^ , 
dei Dattili in Bitinia , del Salii nel Lado , che si facea- 
no a suono di tibie, di crotali e di sislri , aveano rispel* 
lo il più delle 70110 alle rimembranze, che porsero ca- 
gione alla solennità, che colcbravasi nel tempio , ovre- 
ro di Cìbele, ovvero d'Aslarte, di Milita, di Derceto, e 
d' altri Iddii ; e in Omero hassi alcune danze , die s'i^ 
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leggiavaDo a figurare i fatti degli Eroi', chè noniacr^ 
dere alltameate del Lallo 

Cbo 111 AiieUM delta Mia (rcoca 
Ndr inif [> CrMt Dedala compoM , 

come si ha nella descrìziono dello scudo' Adiilte , !a 
fine al decimollavo dell' Iliade. 

Or anco i Sardi, olire olle carole ristrette, e le danze 
gagliarde , che si fanno in casa o sulle piazze , nelle 
quali altro intendimento non si vede, che ijnello di sal- 
tare a misura per gioia e Testi vita giovanile, hanno l'an- 
tichissimo hallo, in cui con pienezza di fatto rappresen- 
tano una istoria riva, ch'essi oggi piìi non ricordano di 
certo. Pure le particolarità dì colai danza mi finiscono 
dì persuadere, tshs lutti ^ alti e gesti oh' io degcriverò, 
A risòlTano nel rito delle feste dì Adone, che avea gran 
culto e solenne, come Tedremo, ia Sardegna. * . 

L' occasione fu questa. Visitando io la tenuta di Ge- 
raneas, luogo solilario ed ermo in sul mare , ivi con- 
vennero da ogni banda pastori e vaccarì di que' monti 
colà intorno, e agricoltori di Pirris, e di Quarlu, A'qua- 
li avendo io fallo festa d'una cena, e godutoli un pezzo 
veder mangiare e here secondo lor modi paesani, come 
la giocondità del vino diè lor baldanza e caldezza di 
spiriti , sì fui lizzati da sedere , e presisi per mano 
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alla mescolala giovini c vecchi, mìsero una tor (Umn 
a suono della lioncdda. Il cerchio era grande; e il 
sonatore delle tibie impose una cadenza, dm li fc' da- 
re in certi passetti brevi o presti, i quali faceauli ro- 
teare quasi a rimbalzi. Tremavun tulli della persona, 
( ed anco in ciò sccrnesi 1' origine orientale) e il Irc- 
mollo or era lieve a guisa di ribrezzo, e tal volta ga- 
gliardo e rotto da un certo come fremere. I toHÌ eran 
seri e scuri , gli occhi a terra, e il capo quando leva- 
lo , e quando chino c col mento in seno. Segni dì Iri- 
slezza chiusa in fondo del cuore. E! intanto la tioned- 
da sonava un gemilo rauco a lamentoso , e talora si 
fievole , die paiea spei^ ; stncliè a mano a mano iva 
sollevandosi in uno strepilo intronato e fondo { come 
di vento nella foresla. Allora fu il girare più avvivalo, 
che passò ben presto a concitazione ; ed ecco un ^o- 
vinetlo scagliarsi improvviso nel mezzo del cerdùo ,' 
ed IVI contendersi , divincolarsi , balenare e .cader 
lutto lungo in terra : c i danzatori battere il suolo 
rinforzali , c tragittar le braccia, e percuotersi colle 
proprie e colle mani de conipaiiiii in fronte; attorno 
al caduto s ingirocohiano. s accerchiano , s'ingrop- 
pano, fan viluppo: indi SI sharaf^liaiio . s n tira versa- 
no , si confondono con simulata baruffa a legge , ac- 
comodatamente/ e colla maggior grazia che mai, dan- 
do mostra d'un cruccio disperatissimo. In questo mez- 
Eo lalionedda spicca un suono allegro, e spiritoso , e 
Fùi, i. a 
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il luorlo giofiuelto guizza in piè, balle le ribilì , leva e 
trincia una caprioletla leggera mentre tutta la bri- 
gata, dato giù quel furore, ricompone il passo , asse- 
sta il cerchio , e rapidissima galoppa, e scambietta, e 
si diguazza io un tripudio fiorito. Poi rimetton la ca- 
rola a lon:'o, e diveltisi dalla corona a due a tre , dan- 
zano in atlo carezzevole innanzi al risorto donzello , il 
quale ballonzola, e porge le mani a questo , e a queU 
rallro. E così i primi dato un salto indietro, si ricon- 
giungono cogli accercfaiati , ed altri morono a misura 
nel mezzo a questo rinc h inare e liTerìre il gionne lar- 
Tiralo. Per ultimo n rislringooo a qne' passi di conte- 
gno, e tutti fremolori rierano con ulteld minuti, pic- 
chiando spesso il terreno nell' allo del contr^asso , e 
volgendo il rapo lietamente in qua, e in la inmno a che 
1' un meno cerchio s'aTvidna all'altro in due ale di- 
slese, e fatta ima cotal rirerenza, e dato un rimbalzo , 
Bciolgon la danza. 

Questo ballo mi percosse altamente di meniTÌglia, e 
non sapea da prima ove volesse riuscire; ma colla ma- 
lita iva notando in tm fogìiollo lulli i particolari, poi- 
ché mi dicoa l'ajiiTiio ailoiiibnirsi in quegli iiilreccia- 
mcnti alcun signiCcato ascoso a quei semplici monta- 
nai , che lo si danzano senz'altro avviso, clic di trastul- 
larsi. Chi ha mano nelle dottrine orientali , scorgevi 
leggermente il corrotto delle feste Adonie, con tul- 
io lo smaniare delle donne dì Bibli e di fierito so- 
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prà il glorine Adono ucciso dal cignale , e poscia 
ricoodotlo a vita pel graziòso dono di Proserpina : 
ondo ijuel pianto rivolto ia Iclizia , e la letizia ia 
gioia , 0 !a gioia in Iripudio , e il tripudio in bac- 
cano. IVc i Sardi lianno sol coIpsIo ballo , che ri- 
trac dagli antichissimi culti Cananei , ma sì altri, 
clie mi giovcrebba conferire «oi riti Isiaci, lUitria- 
ci 0 Berecinzi : e n'avrei monumenti espressi nei 
vasi elruBCo-pclasghi. Ma ivi abbisogna di molti li- 
bri, e colla biblioteca diiusami in faccia, non si 
pnò Tonime a capo. 

D^i sdomenti musici de' Sardi non accade disten- 
dersi a dire se risalgano all'anticliissimo secolo, quan- 
do noi reggiamo usale in Sardegna oggidì le tibie dis- 
pari, non altrimenti falle , cbe le si facessero ì primi 
popoli ddl' oriento , e in occddento i jPelasgi linoni. I 
Sardi domandano coleste pire la Hmet^, ed è com- 
posta di tre adami, uno più grosso e {ùù lungo ddl'al-- 
fro , e pongonsdi a bocca serrando le tre pin tra le 
labbra , e sostenendole delle dae mani col dito grosso 
di sotto , e cogli altri giocando sopra i fori cbe variano 
i suoni. Alla sinistra è la cannella esile e corta , cbe dà 
il soprano; in mezzo èil tenore, a man ritta il basso. 
Vi soffian dentro maeslrcvolmenlc , gonfiando le gole, 
che servonloro come l'otre alla cornamusa; e a ca- 
gione che il suono sia sempre disteso ed unito , s' av- 
vezzano a respirare col naso ; ma di lai guisa , che du- 
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Tano una danza ìnlera senza alenare, osospendere d'im 
altimo il filo della melodia , clic fluisce conlìnuo come 
dalle caiue dell'orgeno. E sì maraviglioso è in essi la- 
bilo dì cotesto imboccare il fiato a dilungo , che appe- 
na è mai eh' esca a singhiozzi , od anco a mioìmi intcr- 
valli di mezza croma ; nè per ciò che ispirino colle na- 
rioi , mozzaa 1' uscita dc!l'aria dalle pive , la quale 
esce come da un serbatoio perenne. Il che come si fac- 
cian'egli non è agevole a pensare : ove nei nostri so- 
natori di chiarina, di flauto, di zuflblo e di Cornelia 
YCggiamo intervenir sempre, a tante battute, la rimcs- 
sadel fiato. Parrebbe anco a si fatta continuità di sof- 
fio, cbe i tibicìni sardi avessero a gonfiare gli occhi, 
tendere le narici , tingere in violetto le gote , c arieg- 
giai; lutto il sembiante d'una passione eccessiva a quel 
Inngo durare in tanto aforto d'alito senza remissione. 
Tont'è: nuUa apparisce di soTOTchìa alterazione la 
^ub'tìsì ; con tale un'altezza e naturalezza d'arte lo 
si fanno. 

La foj^ia poi dei calami è ancora quale ce la por- 
gono i monumenti più lontani delle gemme assire e 
persepolKane ; ma, supremamoite in fra tutti i vasi 
etmsco-pelasghi che a' hanno una dovizia, e scernesi 
aperto, che ne' Sardi fu mantenuta soda e ferma l' u- 
sanza d' avvivare col suono di questo stromento lutti 
gli atti religiosi e civili- Imperocché in Sardegna l'ar- 
monìa della lionedda occorre in tutle le sacre delle vii- 
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té, e spezialmealfl nelle procesuonì, n^e rogazioni , 
nelle r^tpreaentanze dei misteri, al baltedmo dei bam- 
bini e ndl' esequie de' morti. Oltre a ciò le epcnsali- 
zie, r andata del lòmimento della fidanzi a casa il 
marito , le nozze bmino sempre ìu capo la festa delle 
tibie : eoA in sulle danze , in sulle giocondità de' con- 
vili, della "vindemmia, del purgare il grano, del tosare 
le agnello, dello sfioceare la lana. In somma, voi non 
leggete nella Bibbia, c in Omero contingenza niuna ,. 
in cui s'accenni al suono ddlc tìbie, clic voi non la veg- 
gialc in Sortlcgna an(rora iti presente. Ed è a notare , 
che ili spessft Tan tli conserto co' timpani, co' cimbnli, 
co' sistri , e coi liRlioni , cbe vi parrebbe d' essere in 
lutto a trenta secoli addietro, j ed ora in sul Tigri e 
suir Eufrate, ora sul Giordano e sull' Oronle, in fra t 
babilonesi, gli assiri, i fenici, gli ararne! c quaul' al- 
tri popoli abilaron primi qucll' oriente. Nelle contrarie 
occidentali le anliebissìme- figuline voisce del musco 
Borginno, Lamio il sonatore delle tibio, che rallegra il 
simposio. Il gabinetto dell' Hamilton, il museo del Go- 
ti, le dipinture etrusdie del Passeri , U museo Chiusi- 
ilo, il mnseo Gregoriana, i nà di Casiao, hanno pintft 
per Intlo le tibie sarde alle cene funerali , alls danze, 
alle nozze I ai sacri^'j e per ogni dorè ndle baccbi- 
che, nelle berecÌQzie , nelle mitriache vedetegli slessi 
crotali, li stessi cimbali, e. tamburelli, e sistrl, ed orì- 
caldii, cbe Ioccbdo sì destramente anche oggi iSardi. 
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Che se cotanta è la somigliaaza degli stromenti , io 
mi reco Tolentieri a pensare , che simile eziandio al- 
l' antica voglia essere la natura della musica serbataci 
da cotesti isolani. Noi sappiamo dalle recchie memo- 
rie quant' ella fosse semplice e sovrana , desta e ga- 
gliarda, com movi tri ce di tutte le alte e nobili aflezioni 
degli animi dulie prische genti: per sì ftttto modo, che 
la mnsica avcasì per divina, e la voce degli Iddii per 
altra guisa non veniva agli umani orGccbi, die per me- 
lodia di conceatO) splendore a grazia di note, ordine, 
misura, soavità e copia di spirili musicali. Perch'io 
vorrei, che ioUilraciitc, c realmente s'investigasse da' 
maestri, quali rispntli puss;i avere la musica presente 
da'Sardi, con quella che dagli antichissimi popoli s'ac- 
comodava al suono delie tibie, eh' erano in tutto a pi- 
va, come la h'oiiedda, e doveano intonare a metri fra 
sé differenlissimì con cITcIti anco talvolta contrari in 
fra loro.Conciossiachè, a usare i nomi greci, gli auli- 
chi nel suono Frigio sollevavano l'armonìa delle tibie 
alla sublimità reverenda e terrifica de' sacri misteri , 
die s' operavano nei templi Iddii ; con che ani- 
mavano i conserti di tanta grandezza, e profondità , e 
maestà di sentimento, che rapian seco i cuori nelle re- 
gioni odèsU, ed ivi immobilmente eststid ratteneaoU 
sopiti in una religiosa inaeiisatezza. Nel saono Lìdio 
invece era così possente lo scorso dell' arinonia , che 
dato in certe note acute, rapide, risentite ed accese pe- 
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nelravauo i petti degli iidilori con lauto impeto , che 
traripavali ia furori c smanie crudclissiiac. Nò con al- 
Iro «rgomenlo, che pure il luono Lidio, gittirano nelle 
Baccbee e nei Coribanli le furiosilà c gì' impeti, cheli 
facean dare in quegli eccessi da spiritati. Per contraria 
il tuono Dono colle suecadenie grari , parche, lente e 
riposate , occupava gli animi di tanta temperanza , e li 
[HBntayaia tanta Bodena di penaierì,eÉiitezza d'alletti, 
ehe li reodea piani, sobrii è composti notabilmeitle. In 
^dla vece V Itaàco era oosl flebile e dolce , sooixea si 
soave, condirà le noie di si htUa grazia, fioriva le voci 
a«lTa^i'Coloried ìlliistrì, scendea così lene, e melli- 
fluo nelle ùltime cellettedel cuore, che tutto lo serenava, 
motcera e meltea in im mare di Ulte. Indi l' ìnlonalri- 
ce Lesbia imponeva alle tibie i rolutluosi concenti , che 
erano fomite ulte lascivie degli amori , de' geniali con- 
vili , delle molli danze , dei dilicati riposi dell' asiatica 
elTeminalezza e delle grecFic giocondità. 

E tutti questi effetti venivan cagionati da un arlifi- 
lio di note semplici, con modulazioni distese, con Ira- 
passi, salite, abbassamenti schietti, con acutezze di sot- 
tilissimi e aflilalissinii suoni, mescolate a tempo ; con 
intonature occupate, velale, rauche e profonde; le qua- 
li assortite e divisate con una cert' anima , giugneano 
a ingenerare nelle umane affezioni quelle maraviglie e 
quegli stupori , ignoti aUe armonie de' nostri contra- 
punfi, raffinati d' ogni eccellenza. Onde, che , ovve- 
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ru r inimiigiiKU-ioiiu o il sentimento degli [lomim ao- 
liciii erano <!' luia Iciiipera più calda , risentila ed 
armonica della nostra, ovvero la musica loro era d'ai- 
ira coDdizioDe della moderna. Io crederei , che baie 
esaminando l'armonìa della lionedda sarda, forse di 
fa(àle si potria pervenire a carpir l'indole della musica 
antica; perA che forse niun popolo ci rimane, che ab- 
bia conservate inlatte le tibie disparì, colle mìsore de' 
calami , cogli intonamentì delle pire , e le distanze e 
ì! numero de' fori come in Sardegna. 

Ha di non picciot rìlieTO sarebbe aliresi il ra^ona- 
re larframentc del canto sardo , c avvisarne la natura 
e 1 ingegno suo Bingolaie, pel quale esce dalla norma 
de canti eletti . ed anco de' popolari d'Italia , e forao 
di fulla Europa. Nò in ciò sarei punto restìo di crede- 
re , che 1 Sardi ci avcssen) guardata quasi inviolala- 
inenle la maniera de' cori in sulle accordante de' po- 
poli primi dell Asia, avendo polulo in Propaganda fa- 
re di viva voce assai riscontri , così nel metro , come 
ne conserii. e dello guise de' tuoni, dello fughe, c dei 
ricliiami, rispondcntisi in tutto con quelli dell'Asia cen- 
trale ed iiiiteriorL'. Imperocché feci cantaro da giovani 
paesani i cori di Persia, del Curdistan, delia Jlesopo- 
lamia, dell'Armenia, della Siria, del Libano, della 
loslina, e tutti s'attemperano alla natura del canto sar- 
do , così ne' tuoni , come nello spandere delle rod a 
distesa , senza gorgheggi , trilli e cavatine di centra- 
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stdh); ma toccan naie lunglie icoale ia uno sulla scar- 
la. degli aocordì, le quali tengono le propoizìoui degli 
ordini acuii, o gravi, osemìtuonì ; e secondo gli spal- 
lili con ogni convenevolezza son divisate in soju'ani , 
contralti, tenori e bassi, tulli a una chiave ; onde av- 
viene che da quei cori ne risulta un'aimonìasemplice,- 
naftuale , e d'una voce ìn vari suoiù , con elaiioni e 
afabaisamenfi continuali e soluti, senza pausa a molte 
batfote, come allora die nelle ricercate ddl'organo si 
Sene aperto lo spiraglio delle canoe , e il suono esce- 
pCTenoe. Nel coro de'Sardi il basso dà la Locca a un 
rombo imiaono , cupo , fondo , cbe è il regolatore di 
lulto il conserto , c atlonta e rinfranca siccome porla 
o l'arresto, o lo scorrimento dello noie ; onde gli ag- 
guagli delle voci producono una melodia varia e viva- 
ce sì, ma intenta sempre e contratta intorno all' into- 
nazione del basso , e però non formata dì più conipo- 
nti, come le sinronic moderne. Ancora , secondo che 
vidi mare agli orientali , i Sardi spiccano più le voci 
di testa , cbe di petto , di clie risultano in un poco dt 
nasale , con una certa grazia tuttavia clic appaga l'u- 
dito, e l'accarezza dolcemente con un tale non so clie 
di soave mestizia, la quale à creata da un tremolìo che 
fan luHe le voci ; e questo tremolale trincia le proKs- 
- òti deUo stesso tuono , ond' è organizzata la musica 
vocale de' Sardi. Gl'Itaiiaiu cbe vanno ìn Sardegna j 
udendo quei cori a voce Iremolante dicono, clic ivi si 
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caala come gli ebrei nelle sinagoghe; ma polrebbon 
dire similmenlo , che i Sardi cantano come i Siri , ì 
Curdi, gli Arabi , i Persiani e gli Orientali tulli, nei 
quali perciò è chiaro esser durala la natura e l' indole 
dell'antichissimo canto. 

■ Or iu vedi , lettor mio , che di soli questi tre arti- 
coli del ballo , della musica e del canto de' Sardi ^li 
s* apre sì gran campo da ragionare cogli couferimen- 
ti e agguagliamenti delle antiche memwie scrìtte , 
0 dijunle , o scolpile ed incise , die polidibe lucirne 
UD trattato cofnoao e jùeoo di aiugolari atrer tenie , 
ore anche messo in mostra così i^wdamenle ^ desta 
pure non liere attenzione. 

Cosi eziandio sten in animo di favellare de' giuo- 
chi pubblici de'Sardi, che sotto molte guise s'assomi- 
gUano agli Omerici ; e segnatamente volca dir ddle 
corse de'cBTalIi , della nuova foggia de'ireni , del mon- 
tare in sella , del modo del cavalcare , giltandosi col- 
la vita indietro si (altamente , che con tutto il capo 
pendono sulle groppe ; il che vedesi costumato anco 
dai Tirreni per molle dipiolure vetustissime dei sepol- 
crcli clnischi. Apgiugni delle cacce , e dell' istituto di 
partire la cacciagione, sortendola a occhi bendali ; ma 
prima di sortirla fra i cacciatori ue fanno presente dei 
miglior pezzi ai forastieri della brigata: gentilezza an- 
lical E poi delle cacce fette in onor de' principi, e dei 
baroni , e ^elle p« ^«dicatorì quadragesimali , e le 
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cacce dei banditi. Oltre a ciò volea parlare di certi an- 
tichissimi riti orientali framcssi a diverse lor divozioiii, 
nusegnandoli sotto un cerio ordine co'moDomenti; e 
flùddw vasfianmc toma, é àa produrre diareae slo- 
rìehe maraTÌg^ose nel biuo de* lempì; e to n'iia fanB,- 
che pìglierebbéro eaà da aè un lìbrp di non picdol vo- 
lume. 

Anco dri banditi era mio proposito' discorrere a lun- 
go j e delle cagioni che li conducono a mìsfare , cbè 
le son vendette circa punti d' onore , ràccome ar- 
Teniva ndle prime genti , gelose in questo fatto oltre 
ogni credere : descriverne la vita errante e salTatica, 
c le collegazioni in fra loro , e gli attìsì in su' quali 
stanno per non essere incolli dalla giustizia ; e i par- 
titi che pigliano per difendersi, c le audacie, e le de- 
strezze , e le stratagemma, di che son famosi. Pur non 
voglio iotralasciare un tratto , eh' è indizio sì aperto 
di lor freddo animo e risoluto , con una certa gran- 
dezza , che ha de' tempi eroici* Imperocché , ove un 
bandito sia sorpreso nella foresta alla sprovveduta da 
qualche carabiniere , che ne va in cerea , il carabi- 
niere gli grida incontra — abarra ; su Sei — (" fer- 
ma; UBeJàòòmnoma del Re. Il bandUo a quell'an- 
gusto nome, ich'ei riverisce altamente , A ferma, A fo- 
^e il berretto di capo gitta le trecce in sulle spalle 
in segno d'osservanza , e risponde — Dèa rerpecto <u 
Rei. Sa conca tua un* Seù (lo rispetlo il Re. la tua 



tetta al Re ) cioè , consacro ai Re. E dello, e gilfalosì 
dietro un albero , c sparato il suo archibugio , e ucci- 
so ii carabiniere , è luti' uno. Che laconismo I e che 
fiera altezza di cuore ] Molli incauti carabìnim vi !»• 
sciarono la vita ; e pnò ammaesliali a lor coslo pracac- 
ciano di noii dilungarsi mai dalla brigala quando Tan- 
no ormando ì banditi : nè , se non per tradimenlo di ni- 
mid , raro è mai che gli aUrapjnno si ceto senza 
guardia. 

Volee dire per nllimo degli odii di parie , che sono 
come una fiamma che brucia sovente, e conduce a nulla 
non poche casate de' villaggi , la quale quando s" appi- 
glia a quegli animi già caldi e risentiti per sè medesi- 
mi , non è altro argomento che la spenga, se non la re- 
ligione , eli' alligna ampiamente , ed è radicala in pro- 
fondo in quc' generosi petti e costanti. Onde nelle mis- 
sioni, clic in molti luoglit dell' Isola dettero i padri del- 
ia Compagnia di Gesù, si videro quest'anni esempi mi- 
rabilissimi. Imperocché grossi villaggi ìalerì , parteg- 
giando in gare mortali già da parecchie generazioni , 
mossi alle grandi verità eterne, gittato l'odio caperlo 
r animo a carità, fermaron le paci in chiesa al cospetto 
di Cristo crocifìsso, impalmandosi, baciandosi, abbrac- 
ciandosi gli uni gli altri con grida e lagrime di com- 
punzione da intenerire i più crudi, e spietati ingegni. 

Abbine un saggio , o lettore. Mentre l' anno 1840 
alcuni padri piedìcarano bt misnone io un popcdoso 
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villaggio , fu loro sìgniricalo , che fra il cosi tìvo fer- 
vore di pietà ivi destato dalla santa parola, non potea 
di certo esser pieno, nè durevole il frullo di tante lo- 
ro faticlie , se non avesser condotto un cotiil maggio- 
renio della terra a perdonare a un suo sfidalo nimico. 
Era questi un vecchione, al quale alcuni anni a die- 
Ito era stato ucciso per gelosia l' unico figliuolo , spe- 
ranza e sostenimento della sua casa e del parentado : 
di che i congiunti e consoni delle due famiglie , fatta 
parte, vìveano in lull' arme e in sulle vendette. Assai 
pacieri a' erano intromessi per placar l'jra del padre , 
od coi f^ce animo non albergava altro penderò , 
nè h' MCOglievB sllra consolazione, che il pur isper»- 
re di redetsi morto dinanzi agli occhi l' uccisore del 
fig^iaol suo , prima di scendere al sepolcro. I misno- 
nui udito di ^esto odio lungo e crudele , .Tollero ve- 
der modo di medicarlo; e ìa questo pio ìntendimraito 
ai condussero alla casa di luì , e trovaronlo seduto al 
focolare in im se^^one a bracdoli. H Teoohio . gli 
ebbe accolti tanto cortesemente che non sì potrebbe 
dire, e fatto recare malvagia e confetti , e detto loro: 
qual suo merito di sì onoranda visita? non si saziava 
di ringraziameli , e baciar loro la mano. Ma come il 
superiore di quei sacerdoti si fe'dolcemenle ad avviare 
il ragionamenlo del cristiano perdono, il vcccbio fattosi 
in viso di foco, e balzato in pie, e presosi ad ambe te 
maoi il ventre; qtà, qui, Hmngue di queste viieere, 
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gri^f fu versata e beulo dalla terra. Il sangue 
Jima ancora, e chiama vendelia. 

I missionari , refendo <iucll' atroce alto , e l'uomo 
alleratissimo, placatolo con dolci parole , ripularon sa- 
viezza il non prorocarlò di TAOtaggio, c si furono par- 
tili , e raccoltisi in casa a pregare Iddio , che togliesse 
sopra di sè l'arduo negozio d'ammollirlo. lolanlo il rcc- 
cliio,coinc tulli gli alliìterrazzani, andava alle prediche 
della missione , e non fallÌTa mai dì , eli' egli non fosse 
a suo luogo bene accerchiato e difeso da' suoi consorti: 
e cosi da un'altro lato la fazione aTversaria tcnea ben 
guardato il micidiale e suoi congiunti. Si venne da'mis- 
sionari alla meditazione del Figliuol Prodigo , e come 
nostro Signor Gesii Cristo volesse immaginare in essa 
parabola la paterna e infinita misericoirdia di Dio verso 
i peccatori. Si che contriti nditori piangevano , e 
jHcdiiandosi i petti , dhiedeano mercè e pietà al Sìgno- 
tc da'loro peccati, pure confidindo dì perdono. Allora 
ìlmiaèDOiurìo, vedalo la CDmptmooiie.universate, fece 
■tendere in terra a piè del palco Gesù Crocifisso, e disse 
con impelo di fervore: «Ann^m ^òm perdonato al no 
aemico venga e bacila piaga del cotiato di Gràia, e 
^mriperdotiaKsa di ogni suo fallo anche graviisimo. 
Ma cAf non perdona , non sia oso di accostarsi al Òe- 
nymo Signoresche mori inaila croce pe suoi nemi- 
ci. Quei dim stayìue è sangue damare; ma a chi non 
<aBa e non perdona, è aatifve di tremenda giustizia. 
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In popoli di quella gran fede, che sono i Sardi, que- 
ste parole, e la vista del Crocifisso, sono sprone acu- 
tissimo di desiderio di baciarne quelle piaghe ditine, 
c versar lutla l'anima io esse. Onde che coloro, cheo 
non aveano odio a persona, o l'avean isveslito di tulio 
l'animo , s'accalcarono intorno al Crocifisso , e gilfali 
a' suoi sacri piedi non rifiniano dì baciarli e bagnarli di 
lacrime. In quel mezzo Giovanni , così avea nome il 
recchio, visto il Crocifisso, se gli diede sì grande slrel" 
la al cuore , che rimase come uomo smarrita , c tanta 
brama il comprese di pure abbandonarsi sopra il co- 
slato del Signore, che tutto si scosse. Ed or girava l'oc- 
chio inverso Gavino l'ucàsore del figlinol suo, ed ora 
alla croce : sospirava , gemeva , contorceasi tuUo in sà 
medesimo ; nà [hù polendo capire in petto l' odio , e la 
pi^ che battagliavan dentro , fu sì grande la percossa 
della grazia nel cuor suo , che serrò le pugna, e meSso 
un rugghio , gridò alto : — Gavino , vieni a me. — Ti 
giovane a quel grido si scompigliò , e cominciò a tre- 
mare e impallidire : ma pure il vecchioj coniinuando di 
chiamarlo, ai conforti de' suoi congiunti si mosse even- 
ne a Giovanni. Allora il venerando vegliardo aperte le 
braccia, con respiro affollato, gliele gitiò al collo, e ser- 
rosseloal petto, sclamando con un' impelo di cuore: io 
ti perdono. A quella voce fu si grande la piena del do- 
lore nel giovine, che gli cadde tramortito in seno. A tal 
rista si alzò un mormorio e un {nanlo nel popolo , e un 
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gridare fra sìngliiozzì: perthm, perdono ;e le parli Di- 
miche corrersi incontro, e BpalaD08rfllebraccia,BBtriii- 
gergi, e bai:iarsi , c mescolare insieme lamme e TOd , 
e un esclamare: _i/e"te -fiUe misericordia a me ; a mo 
die v' ho oJI'cio - pertliinamijTaUlh — sì, ti, dominila 
mano, dammi il bacio di pace. 

11 ntissionaria dal palco, e gU altri sncerdoti da bas' 
so , stupefalli a quella santa tiirbitzioDC , e allegri di 
sommo gaudio , procacciavaii con atti e TÌai , ( die a 
parole nou valea in quel frastuono ) ili pur temperare 
la gente ; e massime le doonc , clic veduti i loro uo- 
mim rappaci Qcarsi, eran tutte ia dirottissimi pianti, e 
baciameati, e affetti d'inestimabile amore in £ra esse, 
cbe prima si nimìcaTeno sì crudelmente da tanti anni 
In su. E pos<àa che fu cimato alquanto quel fervore , 
&ttisì a uno a uno al costalo di Gesù orocìfisiio , e ba- 
cialo e bagnatolo di pianto, furavano bando agli odi, 
alle ingiurie e alle Tcndelte : e Gioranni il primo , il 
quale lenendo GaTino per la mano, voUosi & popolani, 
^KS— ecco, egli a<^ammi m luogo d^nlioco Jigliuol 
mio, e sposerà P unica mia ^liuola. Di che il pianto 
crd)be. Nè furono soltanto parole, peroccliè i Missio- 
nari innanzi che si partissero dal villaggio videro fer- 
mala la pace nei vincoli della carità. Per quesle ca- 
gioni , cho fruttavano ad ogni missione cosi fatti acci- 
denti, più volte il re Carlo Alberto m'ebbe a dire: i^a- 
ier più in Sardegna ma doxnina di missionari , cho 
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tUeci reggimenti di soldati. E diceva sapiciitcmcnle. 
Imperocché s'io scrÌTCssi la storia doUe ^Il^eioni, cUe 
da veni' anni si fecero in tante parli <Ii.>ir Isola , rìco- 
noacerebbe il lettore da ^elle tanto gran bene, quan' 
lo da cbi non à informata a pieno della fede e della 
generosità de'Sardi, non si potrebbe stimare. 

Questa fede, e questa generosità, eziandio negli alti 
domestici e civili, è sì grande in quegli aaimi , che a 
scrirerne se ne doTCria dir cose, che altri penerebbe 
a pur credere a mezzo ; tanto sopraggi ungono altezza 
e nobiltà a quei cuori rustici , c ignari delle finezze 
del viver cÌTile. Imperocché , per tacere di molti altri 
fam, in die si rendono cospicui i Sardi, -quello dell'o» 
spitalità, eziandio verso i nemici , s'aUiene così stret- 
tamente ai modi de' tem|à eroici, che mal soo' grado il 
mondo presènte sì rimane vìnto, e aditone ^rlare da 
me, lenamnù'per ispacclatore di sogni. 

La retinone ddl' ospitalità ne' Sardi , Im la sua ra' 
dice neU'istifariDné dogli asili , quando ì |>rinii padri, 
reggraidosi ìl mondo a legge di l'amiglia , accoglieand 
at domestico focolare i Fu^li dall'ira de'gìgantl, ciod 
dei forti prepotenti , che rapinavano , a guisa di aSa" 
mali leoni , quanto 3Ì parava loro dinanzi. Era prin* 
cipio clorno presso le prime genti , die ì forestieri e i 
Bupplici fossero inviati da Dio soglie ospiluli d'un 
capo di famiglia. La giovineila Nnusica figliuola del 
te de'Feaci, alle vergini sue compagne, le quali sbi- 
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gottite alla vista d'Ulisse fuggano a nascondersi, 

Olà , iIIees , fermaleTÌ. la qui) parlo 
Fuggile loi, perchè Tappane un uomo? 
Gli ilranierì, Tidela, ed i meodicliì 
Veagon da Glore lulli. 

C£Wi«. e. 4- FI.) 

Ed accolto poscia l'ospito Ulisse dal re Anlinoo , il 
fece sorgere d'in su ì! focolare, ov' crasi posto a se- 
dere dopo abbracciate le ginocchia della teìna Arete 
sua moglie , e voUosi a Poulonoo , gli disse. 

Licore inroodi nelle laize , e ìd giro 
Bmalo a (nlli, onda al gru Giare aaoor*, 
Che del fnlmine gode, e l'accompagna 
Co' venerandi aupplici libiamo. 

(Ib.tib.FII.) 
Un auppliee elraniero ad uom, cbe punla 
Scorga dirìlla , k di Trtleilo Iniece. 

(Ib. ni}.} 

Da questi divini principi! della tutela ospitale agli 
riranieri , ai supplici e rifuggili ne veaiTa , che il li- 
mitare della porta era sacro , e come tale aveasi per 
inviolabile, e giuravasì pei la sua deità , come pres- 
so Omero Fece Teoclitneno dicendo : 

Primo Ira i Niimi in lealimonio Giare , 
E la nieiua oapìlal Ehiamo, ed il sacro 
Del grandg Uline limitar, cui renai. 

(Qdin. m. xrn.}_ 



Ora i Sardi vilennero viva e sfolgorante questa su- 
Trana idea dell' inviolabilità ospitale, e si lascerebbe- 
ro morir mille volte , piuttosto die renir meno a chi 
si rifuggisse entro la soglia dc'loro abituri. Nè acca- 
de , che il rifuggito sin parente , o amico , o borghe- 
se ; Tenga dì presso o di lontano ; sìa perseguitalo da' 
ladroni, o da'nìcnicì, o dai famigli della giustiziai pur- 
ché tocchi appena egli del piede, o della mano l' uscio 
del Sardo , ed egli è in una rocca , e quasi direi nella 
veneranda immunità dell' altare. 

Che se, come incontra talora, non v'è.nomo in ca- 
sa , la donna accoglie il supplitale ; sì fa siili' usùo 
e lo scampa mostrandosi ai pers^ienti , e dicendo 
loro : rispettale la cesa di mìo marito. E di basta , 
perchè dienp indietro'. Pur , se per aTrentura bIcubd 
fosse osalo d'incalzare il fiiggitìTO entro ì penetrali del- 
l'asilo a baldanza della femminìl timidezza, neW atto 
ch'egli afferra il nemico, può sentirsi piantar dalla 
donna il pugnale nel petto : errerò se n'esce senza im- 
paccio, si tenga pur morto ; perocché il marito della 
donna non riputerà mai di poter lavare la niacdiia del- 
ia violata ospitalità, sua, che col sangue del violatore. 

E intervenuto non di rado che cercandosi a morie 
due sfidali nemici, l' un di loro perseguilo da nitri nv- 
.rersari rifuggisse a salvamento nella c.ipnnn.i t\fl\' al- 
tro. Costoì, che lioralolo oltre la siepe del cortile l'a- 
nebhe motlOj ora non pure gli dà ricetto ospitale., ma 
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a costo della propria vita il protegge c difende: nò sin- 
ché noi regga fuor di pericolo l' accommìaia , tratte- 
ncndosclo talora in casa parecchi giorni, e dividendo 
con Ini il pnno dell' ospilnlilà. E ncciocclic sccrocre si 
possa qua! grado tenga nelle mnili dc'Sardi questa ma- 
gnanima costumanm de' prischi padri dell' nmana fa- 
miglia, io slimo di recare in mezzo un' allo tanto mi- 
rabilissimo , clic da sol qneslo possa l' uomo ccnghicL- 
hirare con quanta rigidezza guardino il diritto dì Tran-, 
chigia al domestico rifugio. 

Imperocché oanommi in Cagliari un ^udìce della 
Beale Udienza, essere avTenulo, pochi amù or sono , 
che per non so qgale querela un pastore uccise di mo- 
schetto nn' altro ricco e potente pastore della contra- 
da. Il fratello dell' unàso ne giurò crudele vendetta e 
posesi pei assai gìomì in agnato co' suoi serrì a pur 
coglierlo alla posta : ma il micidiale gìltatosi pei ban- 
dito alla foresta, ccssossi dal jicricolo de' consunti e 
della Corte , la quale area già ;)id>I)Hcalo il mandala 
di cattura, con Ijando di grossa taglia a chi posto l'a- 
vesse nelle mani della giustizia. Or incontrò , die lo 
sbandito essendo alla caccia a far carne , s' abbattè ìn 
un capriolo, il quale saltando di maccliia in macchia, 
e di balzo in baho, tanto 1' ebbe seco tratto alla jiesla, 
che si fu inoltralo entro nn bosco ove per avventura Ire 
carabinieri, che batteano i monti alla ronda, smontali 
de'Ior cavalli, si Stavano riniìescando a una fontana. 
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. Come Io sbandilo s' avvide agli anailrìli, che gente 
d' arme era ivi, messosi per la sdva si diede a fuggire 
gagliardameiile: se non che i carabinieri , sospettando 
dò cb' esser poteva , saliti in fretta a cavallo, gli Icn- 
ner dietro a sproni serrati. Ma il bosco era sì folto, o 
i raini sì bassi e intralciati , che spesso impcdiano di 
correre , cbc altrimGali l' avrebbero aggiunto in bre- 
v' ora. Il mescbioo s andava ravviluppando per mille 
andirivieni, ma i soldati pigliate le volte , scovandolo 
per tutto , c agli stretti varchi cercandolo di cacciare 
per torgli ogni uscita ; dolosi alla One per disperato 
sca^ossi gifi da un dirupo, e rolicafo un torienleUo, 
ivi lappi^tossi dietro un gran sasso. 
' Fn però latto indsmo : perocdiè i carabiaìen osà- 
rou dalle prode 3sk bmeo, e ^ renivaito-alla soa vol- 
ta: perdti rìzzaton sibigoUlo, tanto coese, chesÌTi- 
de innanzi un madao od ovile di pastori, verso il qua- 
le , come il térrore spiogealo , senz' altro avviso andò 
di ritta mente. E cacciatosi dentro, gittosàaQe g^no^ 
chìa del pastore , dicendo : salvami , che Iw- tocco il 
tuo limitare. Sia cbe 1 II pastore era appunto- il fratel- 
lo (li colui, ch'egli arca ammazzato, c che uiquttosa- 
mODte cercalo avcalo si gran tempo ad' averne vendeh 
ta piena. Al primo vedersi alle ginocchia il su» nemi- 
co gli eorse un' impeto al cuore, che lutto il fc' trema- 
re e impallidire di lìerissimo sdegno ; ma raccella o- 
^ fiità dell* animo e strettala in sé, gli porse la ma- 
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no ospitale e gli disse : sta qui , e iiiun locoberalli. 
E detto ciò , é chiamali i pastori , e armatin usctron 
fuori del palmcato incontro ai carabinieri, gridando: 
fermale, il luogo è firanco, e non siale arditi d'acco- 
starvi d' DO passo. I soldati Teduto la frotta dei mon- 
tanari coli' arcbibugio in resta, sleller cheti , e riparo^ 
reno in ua cerio riilollo da tenere in rispello l' ovile. 
Dì clic avrediilosi il pnslore, mise fuori della chiuden- 
da iJii Ticino alla vwiclla. 

Inlanlo fu spLHÌi(o in iliIi^on/;i n rprarc 1' avviso alla 
Stazione ; si leiiiic consiglici (lii';^i[](lici , clic fosse egli 
a faro per avere quel famoso bandito nel polcre della 
Corte. Il pastore , cU' aveva accolto ad asilo quel ta- 
glieggiato avea due suoi figliuoli sostenuti in carcere 
per malefizio atroce commesso V anno ìonan^ , e già 
era in termine il processo, ed erano ambedue danuati 
ad essere impiccati per la gola. Il Presidente del regio 
tribunale inviò secrelomente un messo al pastore , di- 
cendo — Se tu ci dai nelle mani quel micidiale scam- 
perai i tuoi figliuoli dalle forche. 

Inorriifi a. quella proposta i'uomft leale , e rispose: 
ne vada anco la vita mìa, jKirdtè viva in me la fede , 
né sia mu detto : Carh violò V ospizio. Rientrò 
neir orile e non disse verbo al rifuggito di (iiianlo gti 
occorse. Passati alcuni- giorni fu signilicato u! [nisero 
padre la cruda morie del primo Gglìtiolo, c oifcrtogli 
nuoTamente la rits dell' altra, o^e lasciasse catturate 
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occhi d delo, cadde una glossa lagrima per le go- 
te, n affenh i panni del petto, e riprese- : df al Giu- 
dice, die il Sardo lia pi& carala fede , die i fluidi. 
ItienEiò nella cqutuu e tacque all' ospite l' agn^ del 
paterno animo : ed ecco le crudelissima nuova della 
morte dell' altro figliuolo ; nè il padre la soslonne, ma 
vinto dal dolore, cadde fuori de' sentimenti. 

Giammai sopra cuore umano non fu tanta nobiltà 
c fierp/za : lu; mi coniUirreì a stimare . che in netlo di 
padre potesse albergare sì alto scnlimecto di fede, clie 
per guardarla intera si venisse a così duro partito , 
quand' io non avessi letto in un' autore francoso , che 
in Corsica al tempo che De Paoli coinbatlea la guer- 
ra dell' indipendema, fu già un padre che uccise di sua 
mano l'unico lìgliuolo di sedici anni, perchù rifuggi- 
tosi nella capanna sua uno sbandito , it giovinetto alla 
lusinga d'un presentuccio del Brigadiere indici l'ospi- 
te , e fu ^eso. Né Talse V angosda deUe TÌacere ma.- 
lerne, cè il. dolorosissima pianto cbe lerarDoo le altre 
donne, né. le anp^icbe de' fanrigliari, ni S ^ttaiu at- 
traTem la sogUa d' una sua figliuolina di tredid an- 
ni ; che l'inesorabile Corso tcatlolo alta sdva, e ItUtOr 
gli dir sue orazioni in commendazione dell'anima, 
(spietato del sangue suo per amore di lealtà) iri il 
tralìsse , e seppellì. 

Questi latti ci inducono a ricoidaie di quaT indole 
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fosser nelle prime gcnB del mnido i ooncelti iléUa leg» 
ge BBluiale , quando nelle sacre nuuun^ delle fo» 
mi^ie , Bollo ÌL governa de' padri , la dlrinv Prorri- 
denia seminò ncUe menli e nel cuori degli uomini ì 
priodpt elerni della giustizia c dolla fedo. Tulle le 
tradizioiù eroiche ci mostrano , come nel primo svol- 
gerai dell'umana comunanza negli ordini oivili , quello 
prime genti di fervidissima immaginazione , e di vigo- 
rosissimi afTetli erano eccessivi, come ai fanciulli suol 
avvenire, nelle applicazioni ilegli atti virtuosi , spin- 
genJoli sovciifo oltre i limiti della moJ orazione. Per- 
chè ogni qual volta noi leggiamo queste esorbitanze 
di virili, oome nella senleozà di Bruto o di Manlio con- 
tro a' figliuoli, sogliamo più ammirarle che commen- 
darle , e diciamole con voce comune alti eroiai , ed 
eroi nominiamo chi le operava. E i Sardi , die lanlo 
ritennero delle condizioni del secolo antico , danno di 
leggeri in somiglianti esagerazioni, riputandole itirilto, 
dorare e stretta ossanranza della ragione delle genti. 

Ecco sdunque parte delle a^àote , ch'io divìBara 
Idi lare ai costumi de' pc^oll della Sardegna , le qaail- 
lotte rìciiieggmi dovizia dì tempo , di libri e di lao* 
numerai, S se a questi di ho avuto davanzo il pri- 
mo , fraudandomi della biblioteca , mi si tolsero gli 
sllrì , che SODO i materiali a comporre , come a clu 
Tuid ediilcare una cosa , sariea le pietre , la rena , U 
coloc , il l^name e li ferramenti; ood'ìo dovetti 
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ipiccannì a mal in ouore da ai fdìcoBO , ma ^acerol 
lavrao. U' à tuUavia dolce a pensale , che i doUi del- 
l' Isola , aTTaniio scorto da solo 3 cenno dì sì òhiarì ed 
ìncliti argomenti , eh' io m era pioposto di traliare , 
tpianto bella e sontuosa occasione si porgo loro di stoU 
gerii con tutte tjuello crudizioni , clie diono sicuro ri- 
scontro alla disamina do' patri costumi ; disputando 
degli altissimi e socrelissimi misteri dell' umana natu- 
ra , svelali sotto corte note , e segni delle domestiche 
e cirili usanze de' prischi popoli del mondo ; commen- 
tando e comparando sopra ìl fondamento di salda e 
verace scienza de' tempi o delie cose , quc' particolari 
modi dì alcuni villaggi , che fuggono spesso alla vista 
degli occhi comunali , e pur sono di gran momento a 
penetrare le sorgenti , onde i primi coloni dell' isoU 
-deriraroDO^ 

$■ ni, 

' E poiehè de' primi colmi ho toccalo, panni esser 
-gjunto a quel segno , che m' indica appunto di dover 
parlare delle genti venule da principio a popolarla 
'Sardegna , o a dir meglio esporre , di quali prove io 
armi le mie opinioni, da quali indizi pigli le mìe cod- 
ghielture , e da ijuali sentenze io colga lume , in così 
dubbia materia. Se non che innanzi di porsi a ragio- 
nare di questo fatto , è di necessità di far antecedere 
-aicunc avvertenze, per non ire a tentone. 
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La prima cosa , per lo più coloro i quali ènlrano a 
ragionale delte fondazioni de' popoli io alcona regio- 
ne s'arviano da quelle mosse che ite danno ì Greci, i 
quali non aTendo la scorta della verità , che traluce 
dal dirin libro di Mose , inlorao alla dispersione delle 
genli , orvero fanno pullulare gli uomini dalle zolle 
della (erra e dalle rupi de' monli, sollo il nome d' au- 
locloni è di giganti , ovvero si riferiscono alla tardiva 
stagione delle migrazioni egiziane , feuicic, ioniclic e 
doric, quando la civiltà era grandemente avanzata eoa 
tutto il corrodo delle leggi , delle arti e de' costumi. 
]Ua noi , che come ogni dovere e diritta ragione ri- 
chiede, crediamo nella divinità della Bibbia | abbiamo 
madori e più sicuri argomenti, sopra i quali appog- 
giare le nostre investigazioni. 

La prima fede inconcussa è l' unità dell' origine u- 
mana da Adamo ìnsino a Noè , e da Noè, dopo il di- 
luvio, pe'suoi tre figliuoli Sem, Cam, e laTet; conùofr- 
riadiè aò hia tHasemitadm orme gemts homi- 
Htm super mivertaia.ieTram(Gea. EE.19}. Quclom- 
ne gemia abbraccia tntte le sdiiotte de* blandii , dd. 
negri, de^t olingni, e de' rossastri, con tutte le alte- 
razioni e dtreisilà insorte dai dùni , dalle mescolaaze 
de' sangui e da futle le altre misteriose cag^(mi , die 
sono ascose, e saranno sempre, all'intemperala curio< 
sità dell'uomo. Onde ecco ^ autoctoni de' Gred, e gli 
aòoriffeni deliaci iti in dileguo, e siiaUamente i'ppA- 



lati dslla igananta degli anlichi , perchè non ne sa- 
peano per ^unlo le prime deiÌTudoi^ : ma Che per 
imo, o per altro modo g^imseio nelle parU occiden- 
tali dal centro dell' Asia , ove fu la prima culla delle 
genti. 

Qui sorge il grave dubbio, come a! sopravenire delle 
nuovo colonie ilcllc gcnii culle, trovarono cotesti detti 
aulucfom, a adarii/em' così salvaticlii ed aspri, che ap- 
pena più avean dell'umano. Varie , a mio credere, ne 
sono le cagioni, la prima delle quali può essere l'iso- 
lamento in che si trovarono appresso, dimenticati per 
poco da quei popoli , i qnali formando coi commerci 
l'aurea catena delia socialità degli uni cogli altri , si 
comunicaTano a vicenda l^gi , culti , arti e gentili 
costumante , com'erano appunto coloro che rimasero 
a popolare il gran continmte asialtcO] e le pr(^inc[ue 
terre d'Egitto. Io non credo perdò essere contrario 
alla sacra Scrittura il siqtporre , che eziandio prima 
della generale dispusione delle genti dal campo di 
Sennaar , quando erat terra labii unita , et umapo- 
pulus, (Gen. IX. 1 et 6) alcuni si spiccassero dai gran 
corpo delle famiglie , e si tragittassero altrove. Sicco- 
me Teggiamo appuolo, che quantunque si dica a buon 
diritto, che gl'irlandesi, i belgi , e i germani presenti 
slan fermi e fìssi nelle loro regioni natali , nulladime- 
no assai famiglie di coleste tre nazioni trasmigrano 
sell'Amerìca Sellentrionale. Cosi per somiglianza può 
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essere accaduto in que' prìmi uomini aranti la unÌTcr- 
«ale dispersione. E ci può coodurre a pensarlo it re- 
dorè die ^ s'eron mossi dalla prima stanza, leggen- 
dosi chiaro in Mosè: Ctanqm pn^cùcerenbir de 
oriente imeaerml campum in terra Semtaar ( Gen, 
XI. 2). Oltre a ciò non è incredibile, che fra quelli 
primi uomini così aitivi, solleciti , arrischiati, d'acu- 
lissimo iutcUclto c di poderosissime forze, ne fossero 
alcuni , clic impazienti d'ozio , o di riposo si spinges- 
Gci'o Insino al mare , ed ivi composte zattere obuehe 
si mettessero in balìa do' venti ad esser fra^rttlì sorta 
liti, od isole solitarie e loataue. 

Noi vcggiamo iunanzi tratto c!ie le tradizioni ant^• 
diluviane eran vire e fresche in qne'priml figliuoli de' 
figliuoli di Noè; perocché poSsedean gii le arti pìà dìJI>- 
cili aranti die si separassero d' infra 1 w), e n'abbiamo 
lucul^itisùmo testimonio la novella cittì che ^accin- 
sero a labbrìcore. Femte^acMmus hière&,et cejHmam 
eoa igm.—feaileifaciamtu noòù daéateia et tterrim 
■cuius cutmen pertòigat ad calum ( Gen. XI. 4 ). Po; 
edificare una cillà con torre sì portentosa non è a cre- 
dere che Ti s'acdngesser so prima di giungere alla 
pianura di Sennaar non si avessero già fabbricate !e 
loro dimoro, ciascuna famiglia le'sue. Il formue una 
oiltù imporla il conoscimento d' infiniti ingegni , o il 
corredo dì varie ed amplissime scienze, come ognuno 
può discernere a prim'ocdiio. Ora die maraviglia, se 



anco la forinazioii de' vascelli fu Ira i prtjni pensieri 
dì quegli uomini cotanto industriosi ? Lo stimolo d' u- 
scire a popolare l'ampia selva del mondo volea essere 
acuto e forle in quegli uomini , cui il Signore Iddio 
avea detto : crescile et multiplicamini , et replete 
Jerram. Onde che egli non può esaere fuori ilei rcro, 
clie colesti primieri navigatori fossero approdali lungo 
!e cosliere d'Africa, dell'Asia minore, della Grecia, d'I- 
talia e dell'Isole , o coadoUiTiai costeg^ando marina 
marina, o g^Ualivi per fortuna di Tento. 

K siccome ìnnaDzi alla nnirersale dispersione delle 
genU corse l>Gn oltre a un secolo,così può stimarsi che 
coloro , i quali aTeano valico il mare da circa cent'an- 
ni a dìeiro avessero di già fatla gente assai. Di qui ar- 
venne che li sopiaTenuti , spezialmente se lardi , tro- 
Tarono quelle terre di già abitate da uomini ulvcstn 
e amarriti per le foreste , o accozzali insieme a fami- 
glio rusticane e grosse per gli ingegni insalvatichiti 
dall' abitare su pe' balzi', e nc'bosclii colle bestie mon- 
tane. Nè sapendo immaginare le novelle coIodìc come 
si fatti uomini zotici e alpestri fosser ivi potuti capita- 
re , per tagliar riciso le cagioni , li disscr giganti od 
ivi geniti , e autoctoni o terrazzani , e aborigani o fi- 
gliuoli della terra. 

Ciò che dissi di coloro , cbe s' eran forse prima do- 
gli altri dipartili dal seno de' padri noetici in cerca di 
lontane, dimote , milita più gagliardamente per quelli 
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die appresso la conTusione delle lingue mossero a po- 
polare regioni ìgaole,tmtuqmagtteaecundum linguam 
guam , el familtas mas m aalionibus suis (Gen.X. S), 
e come dico più basso de' figliuoli di Cam , in cogna- 
tiontbtis el linguis, et geneTaiìonibtis , lerrisque elgen- 
Ubug suis (Ib. 20). E di Sem : secuiidum cogmtia- 
nes, el linguas, et regiones in gentibus suis (Ib.SI). 
Imperocché io lengo soda opinione clie i primi a toc- 
care le terre occidentali sicno slati per awenlura non 
quelli , che ci venner per terra , ma si coloro che si 
commiscro al mare; chò non puossi altrimenti spiegar 
la maravìgliosa rapidità onde si Iragitlarono alle ulti- 
me laide orientali dell'India e della Cina , e per con- 
verso a qudle d' occidente. 

. CondoBsiachè egli nim è a pensare che polesser le 
geatì nelle prime migrazioiù inoUrarn e distendersi 
così sgevolmenle per attraTerso le Folte e grandi fore- 
ste che ingombravano il mondo , il cui minor incom- 
modo eran gli avviluppi de' rovi , de' bronchi e delle 
bestie feraci a petto de' paludi , de' pantani, delle fitte 
glutinose c profonde in che doveano abbattersi ad ogni 
tratto.' Indi i larghissimi fiumi senza ripe che ne infre- 
nassero il corso , ma traboccati nelle piene con ruina 
di sassi, d'alberi e di ghiare e mote, e sfondi e vora- 
gìai paurose. Di che conrenia fare lunghissime TOlte 
per mettersi oltre tpielle acque senza ponti , od altri 
argomenti da ralicarle. E le immense giogaie de'mon- 
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ti alpestri , nevosi c pioni d' altissimi abissi ; c gU in- 
lerminabili slagni delle valli dovcano arrestare soven- 
te il passaggio di quelle turbe sprovvedute di stromen- 
li ds diboscare , spianare e asciugare i mor^ e i 
gnadi che occuparanQ le {ùanure. Ed otite a ciò ì de- 
serti di sabbion morto , per attraversare i qnsli anche 
al tempo d'oggi stenfano tanto le carovane tuttoché re- 
chin seco ogni agio d' acqua , di veUovBglia e dì for- 
nimento per trabacche , padiglioni e coltrici da dor- 
mire ; ove in qne' primi tempi dopo ìt diluvio ì mìseri 
viandanti avean seco donne , recchi e fanduUÌ, e do- 
vean lecaisi le masserizie in ìspalla. 

Ma tàit che pili sgomenta a pensare n è le somme 
dìfEìcoltà di provveder tante genti sopra terreni incolti 
e salvatici , ove nè biade uè frutti domestici si porgea^ 
no a sopperire alle urgenze della fame. Ci fa paura il 
leggere in Tacito gli smarrimenti delle legioni romane 
in mezzo alle scure foresto e le larghe paludi delle re- 
gioni germaniclie ; ancorcliù non venisse lor meno la 
vettovaglia, e avessor di continuo l' opera degli inge- 
gneri , de' pontonai e de' guastatori a sgomberare i 
passi , assodare le melme e rialzare i fondacci. Pensa 
che impedimenti dovettero involgere quelle prime co- 
lonie , e in che necessità inlerveuia loro di trovar»; 
quando noi sappiamo, che gli Europei nelle vastissima 
boscaglie americane c'ebbero a consumare di molti an- 
td pnma che le traforassero in ogni lato ; e parecchie 



Lii imommon 
sono (ìamra dopo tre secoli impenetrabili àU'aTÌdilè; 
nostra, clic in cerca d'oro e d' argento si gilterebbe di 
mezzo al fuoco. 
Lg prime genti carne clic sospìnte da cupldiss ime bra- 
mo di giugnere a popolare la terra vuota d' abitatori , 
pur tultavia doTctler badare anni ed anni avanli di pro- 
lungarsi pei continenti dal centro dell'Asia. II solo viver 
di caccia e di peaca era per aè medesimo lardo all'a- 
Tanzarc le brigate ; e prima d' ire oltre dovettero di 
corto disfraltorc o disclvarc ì terreni BÌa pei pascoli ) 
sia per governarli a seminar le biade, e piantar frutti, 
c arginar Gunù , e scolar ac^e morte clie guastavano 
i seminati , poiché aUrimenU non è a supporre che 
non tante e si gravi di£Bcoltà potessero ^celare il 
cammino , e Iraslalarsi entro m Inere ^ro d'acni 
«no a queste nostre contrade. Kè se non spinte e in* 
cahsate da nuore colonie sopraTregnenti abbandona- 
vano lo prime stanze per condursi in luogbi fih remoti 
ed incolti. 

Coleste esorbitanti Taticlie doveano impacciare l'an- 
data mirabiimcute; là dove coloro che sulle navi trava- 
licarono i mari, attinsero leggermente le piagge espe- 
rie, e vi si moltiplicarono. E pcrocclió !o maremme era- 
no il più paludoso e d'aria inferma c umidaslra,si rivol- 
sero ai monti, e sugli alti gioglii crebbero e moltiplica- 
rono intanto, che dì balzo in balzo pervennero a coprirò 
lutti gli dossi dell' Appennìao, Tìrendo in quelle bo4 
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scaglie vita agreste ed aspra, ovvero cacciando, ovvero 
pascendo gli armenti delle pecore e delle vacche. E co- 
me dico dì Grecia, c d'Ilalia, cosi dico dello Sardegna 
e delle olire isole del Me di terraneo. 

Venuti poscia nelle seconde migrazioni i Pelosgi in 
Grecia c ip Italia, e i Fenici alle costiero d'Africa e nel- 
la Sardegna, que' primissimi abitatori ivi trovali da 
loro chiamarono aulocloni ed aborigeni non pcrcliè 
germinali fossero come le querce e gli olmi dalle zol- 
le , come fallacemente riputavano, ma perchè venutici 
in tempi fuori d' ogni memoria degli uomini , Irova- 
ròuli su pe' monti condur vita silvcstie. Costoro sic- 
come semf^ e villaiù al reder Duova gente annata 
d'usbei^i, d* elmi e di spade giugnere alle loro bor^ 
gate doveano accoglierli con muavigUà : presso a po- 
co a quella guisa che gli Americani accolsero gli Spa- 
gnuotì nel prìmo approdar che fecero a qu^ inco- 
gniti liti. Le quali colonie Tenute di novello e già pie- 
ne della civiità orientale, a poco a poco praticando con 
quelli montanari li condussero a più politi costumi , 
e inse^aron loro l' agricoltura , le arti , e- la reli- 
gione. 

Qui occorre appunto di notare un abbaglio gravis- 
simo, che pare prendesse un chiaro Italiano inlomo 
agli Aborigeni, mosso per avventura da un inganne- 
vole amor di patria. Lascio dall' un lato che tutto il suo; 
dire mostra d' arere gU Aborigeni in conio d' uomini 
Fo/./. . 4 
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non mai d'allronde entro i valloat d'Appcnino venuti: 
il che ad uomo caltolica dì ijiicl senno lornn ingiurio- 
so al sommo. Io nOn posso perà passare senza avver- 
tema ciò eh' egli si sfor?.a a liilt' nomo di sostenere, che 
cioè gli Aborigeni non acqnisliirono civillii dalle mio- 
Te colonie orientali ginuto in tempi posleriori in Ita- 
lia, ma si crearoDseia tutto da sè. E qui con lungo di- 
scorso ragionando degli Osciii od Opici, ch'ei vuole aF- 
fatlo essere gli Aborigeni , li fa in varie tribù distinti, 
c con diversi nomi appellati d'Umbri, di Sabini, d'Aii- 
soniì, d' Enotrt, dì Raseni o Tìrseni e moli' altri. E di 
questi Raseni vuol surti gli Etruschi, e in sè e di sè , 
senz^dlro esterno aiuto dirozzati, addottrinati, e inci- 
viliti. II che come possa esser vero io lascio pensare a 
tulli coloro che It^ono le istorie de' primi scopritori 
di genti imbarbarite a ca^on della rinunioiie da o^ 
commerdo colle gesti eulte : essendo che caddero a 
mano a mano dalla prima civiltà che seco aveano con- 
dotta dalle regioni dond' eran navigate, e s' arrozzirou 
tanto coU' andare dei tempi , che perdettero ogni trac- 
cia del primiero istituto , insalvatichendo sino a ren- 
dersi mezzo be^U. 

Venendo poi a' Raseni o Tirseni o Etruschi del- 
l' autore siimmeutovato , per lasciar da parte i lunghi 
trattati , io m' appiglio soltanto al fermo testimonio 
de'patrii monumenti. Or mtdica: è egli etrusco il raso 
di Canina in cui si rappnsenta il Bacco pelas^co , uo- 
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rao vecchio in capelli , barba g ycsle oricnIalCj oavi- 
gare in Italia, seduto in un vascelletlo, alla cui anlca- 
na s' altorliglia la vite , siccome simbolo della colli- 
vazion dello viti recata dall'oriente in Italia? Sono al- 
tresì etrusclii gli ìiiiiaili vasi Vulccnli, Tarquinii, Vol- 
terrani , Chiusini j Corloncsi , Vcicnti e Cereti , nei 
n'unii sono rappresentati Udii c gli Eroi pelasgbi e 
in fra loro dipinti gli Aborigeni sempre ignudi, rustici 
c silvestri in atto di saltare scompostamente o di sona- 
re le tibie 1 Puossi egli avere indizio più luminoso cha 
genti di Tuori vennero a dirozzar gli Aborigeni, quando 
per acciaiarli fra la nazione sovrana lì dipingono ignu- 
di, Gollacodaeco^ orecchi lunghi aguìsa digen- 
te bestiale ? 

Se ^ Aborìgeni di proprìa e intrinseca virtA fin- 
sero salili idi' allo grado di cÌTiità , in che sspiòttnio 
esser giunti ^i Etruschi , avrebbero posto sé medeà- 
mi in quella mostra ? Questa 6 prova a mio credere , 
che vince tutti ì sillogismi de' fdologi. Cos'i fecero ap- 
punto gli Spagnuoli allorché rappresentavano in dipin- 
tura alcun tratto particolare dello scoprimento d'Ame- 
rica; che si veggono li Spagnuoli signorilmente e mae- 
stosamente vestiti , e i selvaggi in alti ammirativi , 
ignudi, tinti di colori , e con zone e cimieri di penne 
d'uccelli pellegrini. Cosi negli ipogei d'Egitto i Farao- 
ni e i principi egiziani sono in ricchissime vcstimcnta, 
in carri d'ebano, d\oro e d'argento con cavalli spUa- 
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didmneole bardali , e le tribù aEricane a locme igiliide, 
s^allide, c d'aria grossa e Tillana. 

Così e non altrimenli signifìcaTano alVoccbio de'rì- 

yuardanli le dislinziooi delle scliiatle ; e gli Etrusclii 
non ommellono ad ogni occorrenza de' folti civili, mi- 
lilari, o religiosi d' iuframmeltcrvi gli Aborigeni in 
quella stolida condizione detta dianzi. E ciò ne' rasi 
più arcaici quando rìtracaii laido delle iiratìchc babi- 
lonesi e persepolilanc ; il che pure vcdcsi osservato 
ne' vasi dell' ultimo tempo, allorché le dipinture ucco- 
gliean le fogge lidie ed ellcuiclie così nei riti , come 
Delle Testi C nei fatti delle guerre troiane, delle gigan- 
tomacliie e delle altre favolo gn?co-pelasgbe -Dalle qua- 
li mutazioni ne'vasi, nelle vesti e ne' riti egli appare 
che ì Pelasgi capitarono in Italia in vari tempi e ri- 
prese, e in varie e dìfTerenti stirpi di gente, le quali 
tutte però concorsero a costumare e incÌTÌlÌre gli A- 
borigeni: il clie mi conduce a toccare delle diverse mi- 
graziosi, cbe ìnierreonero dalle contrade orientali alle 
nostre d'Italia, rie m^'o chiarire le mie opinio- 
ni intorno alle colonie di Sardegna. 

Considerando io sorenti.Toite i mimainenU de* Tasi 
tirreni e de' sepolcri e de'muri , e reggendone alcune 
dirersitàdi non piceiol momento,veDnì in certi sospetti 
che le genti, dette pelasghe da'Greci, non venissero in 
Italia nè tutte ad un tempo, nè d'uno stesso Ugnalo. 
Ua^ave argomento meneporBerolemuradelle ciclo- 
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plebe di bUIc diverso ; da poi clic 1.° le mura SesoU- 
ne, egenerabnoDle le etnische sono formate di gran 
petroni quadriluaghi ben tirati a misura , e muiatì a 
strati orizzontaQ. 2.' La maggior parte poi delle mu- 
ra di Ferentino, e di Ferodo (Mola di Gaeta) son pu- 
re di sasai a scarpello, ma or quedriluoglii, or quadri 
con certe intaccature ^ e là ch'entrano i[ttusi ad ìn- 
castro nelle altre pietre , sebbene presso che soinprc 
tenendo il girone orizzontale , tolte le piccole incer- 
tezze delle commcUiUire , che altre calano ed altre ri- 
alzano un po' poco e rendono il muro alquanto varicg- 
giato , sema toglier però nulla alla rettezza de' suoli. 
3.* Ma i muri dello Acropoli d' Arpìno , e di Jlonlc- 
casino in luogo d'alliinparo !c fronli a' petroni, le in- 
quadrano , e ne riesce l'o[K.'rn (jiuisl a boui pel rodi- 
mcDto de' secoli, ood'liaiiiio alquanto delle mura di 
Tirinlo ; e se le cortine tonde^ijiasaero a baluardo , 
terrebbero la vista d'alcuni nuraghe di Sordegna. 4.° 
Finalmente le mura di Fondi, la rocca d' Alatri, parte 
del secondo girone della rocca di Ferentino, e la por- 
ta saogLiinarla colle snc fiancate sono maravigliosa- 
mente condolle a massi poligoni, così bea commessi, 
addentellati e immorsati gli imi negli altri che sem- 
brano un gran sasso a varie Gtameofa venato e reti- 
colalo. 

Or eccoci quattro modi di murare a secco e di . 
gran sassi a scarpello: modi cbe si diveTsificano ab- 



bastanza da formare stili {livarìoti lauto, cli'c'vi si scor- 
ge ailr' ordine di simmetria, di scuola , e d'artifizio ; 
massime tra i parallelepipedi orizzontali dell' Elruria 
e i poligom dell' ErnicD e della Càmpania. tDoltre ri 
si divisano le difllerenze dra tempi. Le nUffa polìgone, 
o propnamente ciclopiche e glganlee , io le pudico 
(contra l' opinione del Hicali) le più anlidie, non solo 
per la disorbitanza de' sassi (chè non direbbe); ma 
perchè ore s'accrebbero, o ristorarono li muri , ìpo^ 
ligoni sono sempre ioreriori agli strati orizzonlalì, nè 
^ammai viccrersa; e poi percbò egli non pare che 
conoscessero que' primi pelasgi il sesto dell' arco , 
quando veggiamo le duo porte dell'acropoli d'Alalri, 
c la porla o sbocco della reliquia poligona della se- 
conda muraglia dì quella di Ferentino formale di due 
slipili coTalciili da uno enorme architrave. 

Invece nello niui'a dell'acropoli d'Arpiuo avcan di 
già dato iin po' di curvatura ai sassi della porla, ed 
essa volge dolcemente in uu vertice acuto: fiualmente 
nelle mura a quadrilunghi orizzontali Varco pcrrctla- 
inenle londeggia come quello della porta di Volterra, 
e l'arco della Cloaca Massima uci vekbro di Itoma , 
girato dagli etruschi sotto il regno di Tarquinio. Che 
[ùfi? Le mura poligone' di Ferentino, come ho accen- 
nato diana , hanno la porla ad archìtrare , ladd<irele 
. altre mura dalla slessa Città co' sasd quadrilunghi , 
s^beue a incastri, hanno l'arco perfetto. 
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Ciò non piiossi giudicare in vero dalle suo porle ; 
poiché bì conosce aperto, cbc gli orchi fiiroii condotti 
dai romani ne'ristaiiri ; ma il collo c gentil giovane 
Alfonso Giorgi mi die campo di fare questa notabile 
scoperta. Nel mezzo del suo giardino corre un gran 
lato della seconda cercliia dell'Acropoli , la quale do- 
Tea congiangeni col tratto poligono , discorso qui 
sopra , che ha lo sbocco o porla ad architrave. Que- 
sta muraglia, come pur l'altre che giran la città insi- 
no a porla sanguinaria , ò formata di pietre ijuadri- 
lunghe. 

Or nell'atto spunto clie 8Ì fabbricara quel mara- 
-riglioBO muro , venne a morire qnalcbe Liarle e qual- 
che iaunmene (irrenio e furon loro formali due sepol- 
cri nel muro medesimo rasente le fondamenla. Per 
dare adito alle stanze mortuarie , si linearono due ar- 
chi bellisgimi a bozze ; sovra ì quali continuossi di 
iàfabrìcaré; e gli strati delle pietre vanno co^ a secon- 
da di tutto il reataole, che bea si vedono rolli gli ar- 
chi a mano a mano che si muravii quella cortina. 

S'io dovessi esporro la mia opinione , direi che i 
due sepolcri sentono di quel tempo, in cui gli Etru- 
schi o Tirreni, rolli gli Umhri, gli Oschi , i Snhini , 
gli Enotci, e gli Eroici cogli altri popoli di qua e di 
là dal Liri , conquistarono il Lazio e la Campania, oi e 
fondarono città nuove e ristorarono le mura di quelle 
che forse ne^i assedi erano in parie giA rovinale. Io 



lo Jesumo dal vedere quesli due sepolcri della mede- 
sima foggia di (jiiclLi di Cere , <li Tarquinia e dì Vnl- 
ci, cli'è a dire, con un veslibuletto incavalo in tjiiB- 
dro nei sasso , e più addentro la cella sepolcrale a cuì- 
mette una porticella posta di fronte agli an:hi 1 qual^ 
Tennero poscia turati e rimasero cosi insìno al gior- 
no d'oggi, clie il giovane Giorgi gli aperse, e vi tro- 
vò dentro gran cocci di stoviglie, e patere, e vasi, elio 
mi fe' radere, e sono tutti oggetti somigliantia quelli 
de' sepolcreti del centro dell'Etruria dstiberina. 

Hi condusse poi a pensare, che le colonia pelas^- 
die capilassèiò in Italia in Tari tempi , e di rario li- 
gnaggio la fazion de'sepolcti, che altri sono terragni, 
foimaU d'una fossa lastricala di scaglie di pietra col- 
le pareti interne similmente vestite di pietre , e so- 
pran lastroni a covercldo , e dentro la fossa reclìna- 
Tasi il cadavere posandogli il capo sopra un rialto di 
pietra con un po' d'incavo a guisa d' origliere. Altri 
sono stanzette a tumulo, ed anco celle quadre scavato 
nel vivo sasso. Altri finalmente bruciavano i corpi e 
co riponeano le ceneri in archcttc figuline o marmo- 
ree, ovvero eziandio in vasi cinerari fatti a foggia di 
un Canopo , e d' altre variatissimc formo. 

Io tengo i sepolcri terragni gli antichissimi , poi- 
ché s'affanno a capello co' sepolcri de' giganti di Sar- 
degna, delle Baleari , della Bretagna minore, d'In- 
gliillerra, d'Irlanda , e di quelli del Baltico, recente- 



merle illiisfrati ila! signor d'Esdorf, clic dovoan es- 
sere d' una razza primigenia d' uomiui poderosi e au- 
dacissimi, traboccati d'oriente ae'nosfri mari, e spìii~ 
lisi olire lo stretto Gadilano nel mare oceano. Oinì- 
nacci immani , che ci rimembrano i campi flegrei , i 
miti d'Encelado , d' Efìaìle , di Briarco eHi Gerione. 
Li lepolcrì a cella sono di popoli aniicbi si , ma se- 
cwulo ch'io arriso più recenti de' primi ; e mi rìsolro 
a porre per ultimo que'Felasgi che bruciaraDo i cada- 
Tfflf come Tergiamo Uxe ia Omero non solo dagli- 
Elieni, ma dai Pelassi gred e troiani. 

n terzo 'argomento che m'indusse a Tipotare i Pe^ 
lasgi ilalid diversi di lem[n, e di schiatte fiirono le 
dìpinliire de'rasi colle raricfà de' riti, de'cnlU e delle 
Testimcnta. De'primi saria luDgliissìmo a dire doren- 
do entrare in molti misteri del panteismo, del diuL' 
lismo , del eulto degli astri , degli emblemi e dei sìm- 
boli , che apertamente si scorgono appartenere ai eul- 
ti dell'Asia centrale, e dell'Asia anteriore, c furono 
illustrati in ispczial modo nel Moimmenti inedUi del 
Hìicali. E questi sono i vasi pìii amichi. No' più re- 
centi si vedo elio, ritenuti gran parte dei segni de'cul- 
li babilonesi , assiri , Icnici ed egiziani , vi si veggo- 
no innestate le religioni della Samolracia, e i riti ca- 
hirici , e persino i mitriaci. 

Ma toccando piìi singolarmente delle Testi , è a ve- 
dere ne'vasi arcaici che sticcedmiò ai primi, (ne'qiialì 



LXII INT10IH1Z10KB 

non SODO figure umane) istoriali numi ed croi in ve- 
sti semplici e grossiere , a guisa di molte che noi veg- 
giamo, ancora portare alle donne d'Atina, di Sonni- 
no, c alle brigate d'iulurno al Lirì. Onde vi si veg- 
gon dipinti punnl stretti alla vita, corti, rigidi; agli 
uomini tonitdielte, corsaletti, paliolti, e pie ignudi, 
o eoa suole avviticcliiatc alle gambe. Le donne poi 
con in capo nianlelline lisce, o al più glieronate di 
fasduole d' un colore , o due : il petto in setrìne collo 
sparato dinanzi, o da lato, eattwi poche fregatine 
di tinte crude e ridse: gonnelle di inesdiinissimo g/a^ 
bo, d'ordito ruvido , scbiette, e per gran rezzo una 
balza da piè d'un colore sbiadalo: altre in hiogo di 
colla a^^ran due peieze alla vila ìncavalcdate in sui 
fiaoco, senz' altra cndfnra ch'nno scb^^aletlo cbe 
le sostenga sotto al seno. E di qnesta guisa smo ad- 
dobbale le magne Iddee celesti , e le nobili donne pe- 
lasgbe ; come puoi vedere per luUi nel solennissimo 
vaso Chiusino, detto di f'iangois, acoperto e indso di 
recente, ove ti parrebbe assistere a una lunga proces- 
sione dell'Eniiclifi villanelle d' osizuli nrllo ciltii Sa- 
turnie. 

I r l e II li I re Tgu 

rimo uomuu c donne lar^ajueiile e riccaiiienle veslilc 
in sul m<ngnilL(^i> iiiidiiic deciisiiimi ìisiìiiicl. con pa- 
ludamenti . e pepli . e volt sinuosi e vanamente e li- 
namente panne^att. In capo corone, diademe e mi- 
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Ire ; c gi-aa dorerie al collo , alle braccia , al pcllo ; 
in più cal/aicUij pianellelte, usaltini , e sandaliicci 
picuì di vu^liezzn e Qtlillafura; e sopravesti avari co- 
lori e spleuilidi, con riccliezze di fregi, di trinci, di 
groppi e svolazzi: le sottane talari , larghe , molli , 
pompose , a crespe e guernimeuti da bosso con regni 
fasto , e in gemina tu re preziose e lucenti. Onde che , 
come no' pi-imi abbiamo sotl' occhio il vestir naturale 
dì gfinie semplice e dì severi costumi , così nelle dap- 
poi scemesì di le^jerì la mollezza lidia , e il fasto e 
le delicature d'nna civiltà studiata e piena di squisi- 
leoBj ciò ch'è ralfeimalo dei umposi, dalle cene, dal- 
le musiche, dalle carole, dalle voluttuose profumerie 
e morbidezze d'ogni ragione. Laonde io mi' giudicai 
poter credere che più schiatte pelasghe e in varie sta- 
gioni approdassero in Italia in lontanissimi tempi , le 
quali poi mescolatesi dopo varie fortune , rimanessero 
nondimeno distinte in due grandi popoli, ciò sono tir- 
reni od etruscbi in sulla ripa destra del Tevere , c in 
sulta sinistra oschi , umbri , sabini , volsci , ctjtii , 
niarsì e sanniti con tulle le loro suddivisioni. Apptm- 
lo come saricno slate !e liibi't tartaro, clic lauto pae- 
se d'Asia con qiiislaroDO sotto la coiidoltadi Geiigiscan, 
e alcuni seeoli appresso sotto il Tamerlano , e per ul- 
timo sotto t Mussulmani-, cbè altri sono Tartari Mon- 
golli, altri Mandsduri, altri Turchi, ed altri di varia 
sobolc, con le^, culli e costumanze ìn'partc àmi- 
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glianti, e in parie diverse , jwislocliè Tarlari lulti. 

Questi erauo i tuioi coiicL'lli, quando mi i cuno a 
mano il Tenlamen IlermeneiUicum Elrusetim ci Oscunt 
di Cataldo laanellì pubblicato in Napoli nel 1840 c 
1841 , il quale confermommi grandemente nella mia 
sentenza, come ch'io non aderisca a tntte le paitlco- 
lari sne opinioni. EL dice : tAita per Centilia erÙ9- 
ria diapescia et tri6ais, ubi per Tribule» characteres 
orditiaa et dispotùs, gaaiiaaa Petatgorum et orìginea 
et diatittctioaea arript» et tenea , velerempte Sialo- 
rùm mira luce avgea et colluslraa (Gap. I.). E re- 
so in Tolgarc segue così. 

t 1. Primi sono i Pclasgi Arcadi , i quali ponno 
( dirsi a ragione i genuini e prolopclasgi ; ciò sono i 
(C Pclasgi LicaonI , il cui Paatconc si è spezialmcnle 
t Pane , il Giove Liceo , e il Mercurio Atlantico : ÌI 
s proselenismo Mitico, il diluvio Hiclimo; Callisto, e 
(t le Orse , le quali cose non conobbero le altre tribù 
it pelasgicbc. In essi la profcssion pastorale, il reggi- 
ti mento Patriarcale , i convili tribunizi , il bìotropi- 
(t smo per borgate e casali. 

K 2. L'altra stirpe pelasga fu l' Attica , l' Egialea , 
E la Sicionia, surla dal Kctim Javanìdc, dc'quali Tu 
K il diluvio d'Ogige ecc. e i tipi divini massimi furo- 
fl no il Vulcano Demiurgo, la Minerva, e il Nettuno 
i centrale. Ebbero stanza ferma, vita agrìcola , lero- 
^ grafia propria , e propri re. 
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i( 3. La terza acliiiitla dee aversi per Argiva, Ar- 
( golica, Inachia, i cui lipi divini c mittd sono Ina- 
i: co fiume, Io vacca, Epafo toro: Perseo Scmiileo e le 
t: Danaidi: la vila bellica, naulica, vaga, ciililaro , 
t tumulluosa, crraulc, ,t 

i: 4. Il quarto ceppo pclasgico òdci Tirreni, o me- 
f glìo Tirseni , i quali rirerivano luilicamcntc l'ori- 
i gine loro a Nettuno c alla NiuFu Larissa , cui ò pro- 
' ( prio il panteon Cabirico , e Sumotracio : g tutta lo- 
t ro ]' Archilcitura Ciclopica , la suicnza nautica e mu- 
c dea colle altre arti civili : c la vita ovvero urbana 
f OTTero piratica, militare, inquieta, i 

Ta poscia discorrendo a posta a posta intomo a co- 
fegle sue enumerazioni di A fatto modo, cbe gli 
menti io contrario d' altri scrittori delle cose pelasgi- 
flhe non v^iwo a dirolgermi dall'idea fondamcalalo 
da me, in TÌrlu delle proprie osserrozioni, precoucet- 
fa drca'la TaàeiÀ delle prime colonie pelasghe in Ita- 
lia. Tanto piùr che Carlo Troia , il dottissimo delle co- 
se italiche , entra nello stesso arriso j e conduce in 
Italia diH'crenti colonie pelasgiche , svilendo questo 
intricatissimo tema con lauta precisione , dererità, co- 
pia, sottigliezza e chiarezza di concelti da superare 
quanti hanno scritto sin ora , c forse scriveranno in 
appresso. (Storia Italia del Mcdio-Evo libro I) 

Ciò che de'Pelasgi opinai, mi risolvo a credere del- 
le prime colonie féaìciey cbe nangarono in Sardegna. 
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E dccome il nome di Pelasgi non è proprio lU nìun 
popolo, ma significa dis])ersi, cosi auclie il nome di 
Fenici non s'nllicnc n un popolo pnrllcolaro, ma signi- 
fica cn-mili (.< J'uf/ffiasc/ii: laonde alici vogliono i Pe- 
lassi lajiutici da Tarsi's ' figlinolo di lavan , da cui rc- 
pnfano discosi i Tarscjii , '['irscni, o Tirreni : altri da 
Phaleg figlinolo di llcber Semita, e si cbiamnssero da 
prima Plinlegi, o diapersi, (j)oichè Plinleg nacque al 
tempo (Iella dispersione alla torre di Babcl, e però così 
fil cfaiamato dal padre a ricordanm della division del- 
le lingue e delle genti*;) e i Greci por inversione li 
nomassero Pelagi, da cui ne risultasse poscia Pelas^: 
altri gli accertano Camitidi , Tenuti da PhUùinm , o 
Filistei*, popolo e^uaao tragillatosi in Arabia e lun- 
go le coste marìltime, cui diede il nome ^ Pales&ia. 

Da cotesto varie sentenze puosd arguire, fìae i Pe- 
lasi , venuti alle prode italiche in vari leni|tt mores- 
sero da varie regioni d'Asia e fossero quando lape^ 
liei, quando Semitici, e quando Camiti, quali erano 
appunto i Filistei, clie falla lunga stanza in Creta re- 
carono poscia nel Lazio il Giove Cretico figliuolo dì 
Saturno c di Rea, e i Curctì sabini da cui vennero i 
Quiriti, che cosi fur delti i Romani , perchè s'assem- 
bravano annati d' asia nelle Assemblee. 

■ Gta.X.4. 

* G>n. X. SS. 

* Gm. X. U. 
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Se qiioslo coso si accolsero de'PeInsgi Ausoni, non 
sono a nfiularu in vero pe Fenici , che primi popola- 
rono le ?;pL.ìK^e ilcll Isola Cadossene, od Icnusa, det- 
ta ])er iiitiiiio Sarileiiiia. ^el secondo Capo del mio li- 
bro, ove parlo de primi coloni Sardi, allego le varie 
apmioni degli antichi e de moderni : e qiianliimpic si 
accennino di molle colonie pelasghe. ed elleniche , 
tultana io m attendo in ccnorale alle fenicie , sicco- 
me principali popolalnci dell Isola. E parlando delle 
primissime o protofemcic . non e a pensare che voglia 
significarsi de soli Fenici Cananei, ma e de'Ganaitei, 
e de Giapelidi, e de Semiti , poiché in quelle prime 
fàmlglìe etranti, chi i^rodara dall' un Iato e tì fe^- 
mara la sua dimoia; e chi io un' diro e vi pianlaTa i 
snoi padiglioni; in^ correaso di giiindt inlcrTalli di 
tempo avanU die nuore ^enli più prossime alle me- 
morie storiche ri {pugnessero a porre stanza fenna. 

Coloro che assegnano la prima entrata nelt' ^la 
a' tempi di Giosuè non pongono meote che Sidone in 
sul mare fu fkbbrìcala'da Sidon figliuolo di Canaan 
nato di Cam , e perà fn la prima scala sì del commer- 
cio , come delle migrazioni de' popoli. Di già a' tempi 
d' Abramo altresì la Cananea d'entro terra avca ctllà 
grandi e munite, e agricoltura, edarli, c tratllchi, e 
moneta, e re, e stati polenti; e i Filisleì già occiipn- 
vano la Palestina da un lungo correr d' anni ; c intor- 
no ad essi erano Amoriei, G^gesei, lebnsei, Etcì , 
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Amalei ed altri popoli guerrieri e confcndcniisi la 
terra l'uno eoa rallro; onde Ì viali si riversavano so- 
pra allrc regioni per non cadere ìn BCivitù, odiati»- 
sima sempre , ina a qua' ài insopportabile per le aspre 
leggi di guerra e dì conquista. La sacra Scrittura ci 
narra di frequente coleste fortune e roTesciameoti e 
scliiantamcnli di regni, elio di trailo scouipariano por 
dar luogo ai yincilori , Ì quali come gonfio lorrcnle 
trabocciivari !a piena ili lor genli nelle citta de Tinti 
eie abilavon signori, mulnudovi nome, e facendo man- 
cipi li pochi avanzi degli anliclii cilladiui. 

Or questi popoli che si dileguavano dulie avite con- 
Irade, si mettcano in cerca d'altre terre, ove potesscr 
TiaTere stanza, rivivere ne'lor culli, leggi e usanze , 
rifare il nomo delle perdute città e munizioni. E pe- 
rocché nveau propinquo il maro , s'affidavano intre- 
pidi e audaci a quello , approdando a'iili occidentali : 
onde popolaron le isole, e le costiere del mediterra- 
neo , mescolandosi co'prìmi abitatori, o vin^i di bat- 
to^ia lì rìncacciarano a' monti e nelle inlemfl contra- 
dei Iholbre un gran tromesUo di popoli , e gran rÌTol- 
lore-, e foghe, e travasamenli, e trabalzamenti e for- 
tune di terra e di mare dovettero sperperare le genti 
e li stali della Cananittde anche al sopra^ugnered'I- 
graello vegnente d'Egitto alla conquista di qud bello 
e ricco paese promessogli da Dio, c nd sdo braccio 
forte condottovi A mirabilmente. I^a Sard^;i)a dovette 
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averne la sua buona porzione a mano a mano che ggo- 
miaali e vlnli que're, si rÌToIgeano a) mare ne' porti 
di Gaza, d'Ascalona, d' Àccaron, di loppe, di Dor, e 
nei goIQ sotto il Carmelo, e sulle spiagge di Tiro , 
c di Sidone , di Bibli e dì Dento : e Torse e^i è da ap- 
porre a queste diverse colonie i veri culti Cananei o 
Fenici, de' quali trOTÌamo sì lumìausi indizi in Sarde- 
gna; poiché ne' (empì jiiù remoli (come, secondo E- 
rodoto, occorse a tulle le primissimo genti) ancli'ella 
forse adorava Iddio senza nome, c senza simboli , e 
Jigure. 

Io chiamo tutli questi popoli Fenici , o Cananei im- 
propriamente ; morceccliè i Ponici della sloria piglia- 
\aa breve paese , e i Cananei sì sogliono in occidente 
accomunare coi Fenici, appiinlo per quel sovranomc 
generale che dìessì du^lì storici alle colonie venule 
dall'Asia anteriore , cioè dalla Mesopolamia al Golfo 
Arabico , e dalla Palestina al seno Issico , nel quale 
8pB2Ìo erano popoli lapezi , Semitici, e Camiti, sen- 
za noverate i Cananei , e i Fenici Sidoni ; dì tutte le 
-quali genti capitaron colonie lungo le costiere d'Afri- 
ca , di Spagna, e delle bole del mediterraneo, e pe- 
rò anco in Sardegna. 

Che se altri mi chiedesse sopra quali documenti pos- 
s'io costituire la mia asserzione, risponderò; sopra il 
saldo appog^o delle dollrine rdigiose, che soa tutto 



(li (jue'varì popoli, c soprai mon li munti liniaslici an- 
cora uell' Isola, dopo il decorso di lauti secoli. E per 
cominciare da' monumenti , e' ci si mostrano i più ìn- 
cliti e sovrani ch'BTesser le prische genti , e sono le 
sepolture decloro dcfonti. La Sardegna ci serba i se- 
polcri troglodiU o a spelonca tali in tulio quali t^- 
gianlì nella Cananilide. INuraglieB s'attengono anch' 
essi , per quanto si ritrae dalla Bibbia , a* popoli me- 
sopotamt , ararne! , e fenìci. Le arche terragne co- 
Yerchiato di lastroni , c rìclntc di pilastrelli acheron- 
tioi e fallici , come nelle contrade cananeo : i Betbety 
ovvero titoli di guglietle sacre , e di schegge mmo- 
riali ritte in piè a ricordanza, c talvolta colle due pie- 
tre minori da lato significanti la Trimurti orientale, e 
ì Dioscurì del culto Cabirico , con lutti gli altri segni 
e simboli della rcligion degli astri; spezialmente i cip- 
pi conici , ne' quali idolatravano le Divinità loro , 
quando ancora non figuravansi sotto le sembianze u- 
luauc^ nè sotto ì musi e grifi d'animali. 

(!liG se rivulgiamo gli occhi ai monumenti di bron- 
zo negli idoletli die decorano il reale museo di Ca- 
gliari, troviamo in (juella mimbile varietà gli Iddìi e 
i simboli del culto con che s' adoravano ; il percbÈ 
tutta la religione arcana de' popoli di quel primo Oriea- 
te redesi trapiantala in Sardegna. In il demùt^g col 
paoleismo fenico : in il dualismo adombrato ne'scel- 
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Iri birorcuU: ivi la Triade solare , e i Trilopatores 
cabirici : ivi la Pentateidè lunare, errerò le sue quat- 
tro iàù coDgiuute colla stella caDÌCulaie: irì nelToro 
d' Astarte l'aoima del moodo j m nel Mo il principio 
attivo dell'universo: nell'àudroginismo il sole e la lu- 
na , o l'aiione fecondatrice e la produitncc di luite le 
cose: l'Adone ia tutto le sue jiassioui e i suoi risorgi- 
menti: le stagioni, i jncsL, le suLiifiiajio. i morm con 
tallii loro simboli, emblemi c goj'ouiiijcj. iiiiu oucaii 
iODoicultidellaFenicia, della Siria.ociiaCaDaaca.del- 
rjìssiria,partcde'quali, ma sotto aure espressioni, s at- 
tengano anche a' Pelasgì primitivi, i i>iu pero son pro- 
nrinmcntc culti e riti (icU'Asia •■inu'i ioi i' . cjiu luii ui- 
ciamo, con termini comuni, Fenici d i.aiiaiici. iiiiiii:' 
roccliò noi abbiamo i Bl-1 , i \m\m. i inii'iiiiiti^'nr . i 
Behebub, i Cliainos , i Daguu, 
Aslarot figurati negli Idolelfi Si 
riro che anch' essi senierunl hiix .^uriir tu; ^-ìk/oiiix . 
el Moa(>,elJi(iorum Jìnmon,el Pnmstmif/i.{im.\..6.) 

Or queste idigioni non poleaiio fssf.r noriaic in 
Sardegna cbe dai Siri , dai Sidoni . dai Aloanui , da- 
gli Ammoniti, e diu Filistei, venuti in vari tempi ad 
abitarla; poich'io non posso acconciarmi al giudizio 
del Hicali ^ , U quale volendo gli Eirtisclu autoctoni, 

1 Sior. d«Bli AnL pop. ilal. rat. II. e-'22. 
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vuole allresì che la religione nascesse in essi d'un pa- 
ri colla civiltà, in che secando lui sursero da sè mede- 
simi. E siccome trova in Elruria tanli monumenti delle 
religioni asiaticlie, così stabilisce che allargando i Hr- 
reni il loro commercio sulle eoslìere d' Egitto e del- 
l'Ana anteriore , portassero in sulle navi i culti tri os- 
servati e appresi da qualche sacerdote e^ano , o fe- 
nicio. Ciò mi pare un legger poco a dentro nell'in- 
dole de' prischi popoli , U supporre che s'arrecassero 
in sui legni le religioni , come le mercalanzìe; poiché 
le prime genti eran A fieramente tenaci delle loro cre- 
denze , che r innestarne di nuore riuscirà appeoft alle 
colonie rincìtrid sopra i vinti terrazzani a forza di 
tempo, d'industrie, e spesso d'accanitissime guerre , 
violenze ed oppressioni. 

La gloria di recare sulle navi la religione a genti 
loiTlane c diverse è propria ed unica della Fede Cri- 
sliaoa per l'inGnìta virlù della parola di Cristo, che 
disse agli Apostoli , e per essi a'ior Successori — ite, 
docele oinnes genles baptizanles eos in nomine Patria, 
et Fila et Spirilus Sancii. Spirilo onnipotente, che fe- 
condando nelle menti e negli animi degli idolatri il se- 
me del verbo salutare, fece mirabilmente germogliare 
la fede nelle nazioni , e maturare in esse i frutti di 
rita eterna. Ha nelle false religioni degli antichissi- 
mi popoli non fa e non potea esser cosi , merceccliè 
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essendo que' culti radicati e naturali incredibilmenie in 
quegli animi superstiziosi , era impossibile che in vir- 
tù d'umane persuasioni fossero in oiun conto akcrali. 
E però io rimango saldo nel mio concedo , die veg- 
gendosi in Sardegna tante e sì chiare vestigia de'culti, 
riti, ceremonic, usanze e simboli fenici , fossonvi in 
antichissimi Icmpì dalle colonie di quelle contrade tra- 
piantali. E il medesimo intendo delle altre rimanenze, 
che oggi pur durano in Sardegna , à' antica impronta 
Pelasga, t di non poche pialicbe Ellèniche e Puni- 
che , ie quali pib ehè le sentenze di Dionigi d'jUicar- 
nasso e dì PauBania, ci annunziano la stanza de'Peni, 
degli Achei e de'Pelasgi tirreni, nell'Isols in (empi 
e siti diversi ivi approdati. 

§IV. 

Vorrei purè cosi in. ultimo toccare alcuna cosa del 
metodò chp mi parve dì tenere nel camper questo libro; 
indi altresì dello stile cbevìnsai per non mandarlo at- 
torno senza no po' di veste, Se non ricca e ornala, chè 
non ò da me, almeno in qualche orrevol modo, ch'e- 
gli non paia tanghero c malcreato innanzi olle nobili 
brigate, che l'accolgono in casa. E quanlo ai niclado 
m'attenni per la prima parie dcH'Opem a' ragionainen- 
li distesi, e intitolati per capi, ne' quali discorro sopra 
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alcuni nrficoli a mnniora d'apparcccliio, dio lumoftgi 
meglio le malerie de' confronti parlicolari della secon- 
da parie. Sirrliò dopo aver parlalo in isenrcio della 
corografia doli' Tsnla . e della sinria de' Sardi, entra a 
svolgere alcuni miei intendimenti circa l'indole di 
quo' popoli", e nd esporre !e cagioni che li mantennero 
così Baldi nelle anticbissime cuslumanze loro; essendo 
<^li miracolo sì nuovo, magno c sttipeodo che Eupc- 
ra ogni credenza; e però appunto da risolversi alijuan- 

10 largamente , prima d'entrare ne' peculiari confron- 
li, come ho procurato di fare. Chiudono la prima par- 
te due lunghi capì , l'uno de' quali favella de' sepolcri 
de' primi popoli d'Asia, che re^ODsi accora in Siirde- 
gna, l'altro disputa de' Nuragbes, considerandoli aoUo 

11 Tari aspetti , in cbe si potano aUe inquisizioni de- 
^ nomini eruditi. 

La seconda parte dell' opera entrando dr' coslumi 
particolari dell'Isola , o comparaodoli di continuo con 
quelli delle antichissime genti, tolse per sè il dialogo 
siccome più Bpacùalo e franco nel discorrere le doU 
trìne, più largo nelle materie, più rapido nelle ripre- 
se, più riciso nelle quistioni. Egli, rimosso da sè ogni 
impedimcnlo che ritarda lo svolgiincnlo do' soggetti, 
(onde alcuna volta il dire pinole liirnar r;i=lidloso, fred - 
do, secco D annodato ) brilla e ^iiii!/a lej:;:eio , e va e 
viene, e interroga e risponde, e fa intramesso, o si ri- 
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piglia lutto da sè, ravviando l'argomcnlo piacevolmen- 
te. Ancora, uscendo dal cipiglio filosofico, nssnmc fat- 
tezze pili gaie;e sebbene filosoreggi sottilmente, c s'av- 
volga tal volta fra le dottrine più recondite della scicn- 
la , pure ha l' aria semplice e scliietla, e non fa sem- 
bianti d'esser dottore, ma st dimestico, conversevole e 
alla mano- 
Di ohe Ebne «oloro , die ì ragioDamentI filosofici 
amerebbon sempre aggrottati e severi , col robone a 
Blrastico, e a passo lento e posato , me ne vorranno 
forse non poco a vedere ì dialoghi sì anelli, piaccvn- 
lozri e in farsetto : e ferraDDo eh' io abbia messa in 
piazza la filologia, la (piale, massime in Alcmagna. si 
fa ire in conleirni e tanto ravvolta e awiliippaln della 

l ' l'i' 

} { I h I I II 

1) I ir t I I 11 I i ' 

mi II I I p I 

p I I ut 1 1 I I 
q II I T 1 T R 
a g t II ir I 

PiloloÉia riesce non ili rado im lo^-o-rifo, 

die se io cosi no' dialoclii . come ne ImlInti V ho 
falla vedere alle genti in una vesliccmola lina, candi- 
da e naturale . non me no dovonnn prendere animo 
addosso, come s io avessi divulgati i misteri di Cere- 
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re ; eh' ella non ba poi a vergognarsi d' apparire una 
GCtGnza gravo si o mncslosa , ma in uno leggiadra c 
bella , e piena di garbo e di buona condizione : nò 
dee essere mal vaga d' ìntrallenersi a crocchio cogli 
amici, ì quali aman poco di favellarle dielro la carli- 
na , come la Pitonessa degli Oracoli. Perchè voglio 
dire , eh' io non credo averla profanala , ma sì coa- 
doltala a passeggiare per la via comune , e ag^raisì 
fra le onorale e colle adunanze de' gentili uomini e 
diserei! , a viso aperto paga di sua graudeisa e digni- 
tà natm'ale, che non abbisogna di fante bende che le 
acciechÌDo il vago sembiante , e di tante nebbie cbe 
le odombiino la chìorilà die le irraggia 1' angu- 
sta persona. 

Io li prego altresì di non rìpigliarmi se in luogo dì 
porre a dialogizzare li ChampolUon, i Creuzier, Ì Nie- 
bmir , i Rochtìtte , Gtiigniaul , tolsi quattro miei eon- 
fraleUi, facendo con essi a piena sicurtà, siccome rì- 
cerca la buona amicìzia ; né s' io metto loro in bocca 
per avventura alcuna proposizione sperticala , la non 
si recano per ciò ad onta, in virtù di loro benigna e 
famigliare indulgenza verso 1' amico. Laddove s' io 
avessi intromesso a favellare ne' dialoghi que'dottissi- 
rai personaggi, avrei a giusta ragione mercatami tac- 
cia di prosimzione e di iallanza. 

Mi tornò eziandio gradito di fìngere a luogo delle 
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nostre conversazioni l'antico Castello di Montallo in 
sul lerritorio di Chieri ; nel quale viileggiavano gli 
Alunni del reale Collegio de' Nobili dì Torino. Quei 
del i?i OS issi mi colli mi porgcano piacevol materia a no- 
stri dolci inlerteoimenti ; né dovca credere nel qna- 
ranlasello , eli' io ne scriveva , taolo crudele il qua- 
rantotto da cacciarci di là si niquitosamcnlc , come 
ribaldi annidali in quella rocca a rubare , isbranare, 
aperdere e annicbilirc la civiltà italiana. Or l' averlo 
io descritto varrà almeno a cara ricordanza de' bei 
giorni , che vi passarono fra innocenti sollazzi lanU 
nobili giovinetli , i quali di mezzo a tante e si fiere 
agitazioni civili sospireranno la pace e il ripoBO di 
qnell' amica e gioconda dimora. 

Che dire per ultimo della lingua in che bo dettalo 
questo mio libro ? Potrei dire per avventura ohe ho 
procaccialo di scriverla il meglio che per me si po- 
tesse , in ispezie per la proprietà e chiarezza che le 
si avviene secoudo l'indole, e virtù sua genitale. Ma 
poi con isperanza d' appagare ogni gusto ? Oh sarei 
beo huotto a pur volcrlomi persuadere, Tìel Fatto 
della lingua, mi ricorda, appresso tant' altri, quel no- 
tabile passo di Giacomo Leopardi , die nella prefa- 
zioQcella posto innanzi alle annotazioni delle sue Can- 
zooi , dice — e Vedi, caro leilorc, clic oggi in Italia, 
«: per quello che spelta alla lingua pochissimi sanno 
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s scrìvere, e molliasimi non lasciano che si acriTu: nè 
<-ira gli anlìclii, o i moderni fu nm lingua nessuna 
« cìtìIc, nè barbaro così tribolata a un medesimo tem- 
« po dalla rarità di quelli elio snnno, c dalla inoltifudi- 
K ne c petulanza di quelli die non sapendo niente, vo- 
ff gliono che la faTclta non si possa stendere più là di 
ff quel niente j — E se il Leopardi non dice una ve- 
rità d'oro non sia ; eh' egli è oggimai impossibile agli 
scritlori l'uscirne a buon partilo. Nè saprei in vero co- 
me sovvenire ai desideri , ovvero ai capricci di tutli i 
leltori, i quali alcuna volta inarcali le ciglia a l'uso 
d'un verbo, cui essi non poser mal mente , e diconlo 
pellegrino e gquìnto ed ejiandlo affettalo , dor* egli è 
il più natnrale che sia : colpa del travolto, ovvero bar- 
baro senso in cbe l'adoperano o^iU assai scriUori 
ignari delle proprietà della lingua , o dì gaslo of- 
feso e strano, che non patisce il dolce della natia gra- 
zia di quel concetto, in cbe deesi usare o puossi usare 
per vezzo quel cotal veriro. 

E ci& sia dello anco delle particelle, e de' loro isva- 
liatiGsim! rispetti al nome o al verbo, che sono mara- 
vigliosi e danno avvenenza, rapidità c giro più fran- 
co e riciso alla senleuza. Nè il giocarle cosi alla fami- 
gliare è da tutte le penne ; che s'egli v' è itifficollà nel 
Yolgar jioslro , eli' è dessa appunto r conci ossiacliò ri- 
cercano studio lungo e sottile di sopra i Classici , e 
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un' avvocliilma da coglierle ov'dle dicon heae alla 
frnse , il cbc riesce malagevole più che non paia. On- 
de voi Iroccrclc sovente scriltori cospicui per una cer- 
ta scelta ili linoni; od clcf^;mti parole , i quali non san- 
no maneggiar punto la purlicdlc ; di cbc lo stile tor- 
na increscevole, c seonnosso, siccome il colorire una 
lela di bel disegno a bolle di vari colori inlcri e spic- 
cali, senz'ordine di srumalurc c d'appìccbi cbe lì metta 
in soave armonia fra loro , e colle diverse parli del- 
la figura. Se cotesti ignari s' avvengano in particelle 
rette da casi non consuelì a certo scrivere da dozzina, 
s'arniffan di subilo e gridano all' afTettaz ione, e i piìi 
li reputano errori di stampa , e pigliamela in beffe , 
od anco in ira col tipografo. 

Ua-slfro scoglio a chi serive ^ezialmenle d'oggetti 
materiali, che dee dipingere a parole, ai è V usare le 
voci lecmche o proprie di tale o lai' altro oggetto d'ar- 
te, o d' arnese, o di vesliniento , o di maccbina e in- 
gegno j perocché in ogni lingua ciascuno oggetto ba 
il 8U0 nome proprio , natio, vivo, e significaitlo. Or 
bassi eg^i a por su nn nome die non sia il legittimo e 
pMrìo, o servirsi di circonlocuzioni, appunto a cagio- 
ne che pochi r intendono? Io dico che no ; l' nppnrin 
eglino, e lascino usare ngli scrillori il vocabolo nalti- 
ralc e tecnico, come richiede la cosa. 

Se dovesse valere il lamento di chi non intende il 
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rien orni nativo d' un oggetto, egli si convenia scriTere 
un liiisfardiime di ìingua. die ia luogo dì render cliia- 
ra 0 apertii la cosa ivi descritta, le terrebbe ogni luce 
c precisione : qual sareblie, a mnniera d' esempio, se 
parlando di reti da pescare, gitlassi nelle scrillurc i no- 
mi clic 3' usano dai Veronesi sul lago di Carda , dai 
Comaschi sul lago di Lecco , da' Palianzesi sul lago 
Maggiore , dai Marsl guI lago di Fucine , dai Man- 
tovani sul loro , dai Bolscni sul loro , dai Perugini 
sul loro. Lascio pensare al discreto lettore , che im- 
bratto (la appuzzar le carie n' uscirebbe egli mai. Ma 
dor' io assumessi le voci tecniche della lingua pura 
de'clasBiù, quand'anso non intendessi che sorta dì re- 
te è la tcia&ica, il giacchio^ la vtmgaÒM^a, il berlo- 
vello, lanassa, la teisa, ilbucàe, se TOgUa mi 
prenda .di saperlo, apro il Tocobolario, e lo m'insegna. 
Dillo un po' in lombardo , in matstco , in Toiielo , ia 
piemontese, se l'uno Io intenda, l'altro non ne coglie 
il senso per nulla , e però abbiatevi pazienza , e la- 
sciatemelo dire del suo proprio nome toscano. 

Come air occasione delle nozze della figliuola del 
Conte della Margarita , pubblicai il primo Capo di 
questo libro , eh' è la descrizione dell' Isola di Sarde- 
goa,alcuai Sardisi rammaricoron meco del non inten- 
dere alcune voci tecniche di stromenlt rurali, e d'ai- 
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tri di maiina , e d' arti direise. Me ne duole assai ; 
ma doveB porri per avventura i nomi sardi?01i In do- 
Tevìfarcome gli altri scrittori, non parlarne punta per 
non infardar le pELgiiie di vocaboli , che non s' inten- 
dono da molli leltori. E come avrei Jalto amo' d'esem- 
pio ne' due lunghi capi del vestire muliebre e virile di 
quelle genti? Dovca pur favellare A\ falde, di gheroni, 
Himbusli, di sorrine, e di corsaletlì: parlar dì bra- 
che, di braeoncelli , e di brachine , parlar di Jibbie , 
S ardiglioni, di ghangherelli, di fermagli, di bocole, 
A' aggra^, e somiglianti cose da strìngere, impunta- 
re , appiccare , o re^cre le vesti sulla persona. 

Ma In bai usato vocaboli di vestimenti aDlichi, che 
non porta più l'uso e la foggia moderna di nominare, 
e tu accenni pe'loro vocaboli tecnici che ritraggon 
talvolta dal greco, dal latino, e da'vecchiumi di Dan- 
te: fate dunque, graziosi lettori, ch'io tolga le appella- 
nonì dal jSyuriho dì Milano : me ne vorran buono le 
sarlrici, e le crestaie ; ma non in vero gl'italiani j mer- 
cecehè neljigurmo son tutti' nomi francesi : ( e dì cbe 
&anceiel) o gbiribizzi scagliati all'ìmpasala come di 
il capricao ai bel!iaU)us(i diParigi, che adìlettp li spatv 
tuan ne'gioraaletli deUe Dame. Ifo, no, datevi pace, cbe 
il corredo ddle spose sarde non è secondo le fogge ol- 
tramontane,, e i filologi s'avTolgon volentieri fira le an- 
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ticaglie, né si recano a fatica l'aprire alcuna fiala il vo- 
cabolario, ove d^iafl mestiere di chiarirù d'alcusa vo- 
ce. E poi alla fin fine la lingua nostra è tanto ricerca e 
studiata oggidì, eli' io tengo non essere cosi scarsi colo- 
ro , che dal continuo avvolgerù fra i dassici , riescan 
peritissimi nel conoscimento del valore e significalo 
delle voci proprie di molti oggetti naturali , e d' arte, 
e d'uso domestico e civile. 

Dette cosi brevemente le quali cose, io il commetto 
volentieri, benigno lettore, questo mio libro, fidato nel 
la gentilezza, cortesia e discrezione dèi generoso ani- 
mo tuo, il quale vorrà dar buona veniae compatire al- 
la pochezza mia, consìdcramlo principalmente il buon 
volorc clic mi mosso a dctlarlo ; le gravi difUcoità cEic 
mi son convcnule di superare, le trislizie de' tempi, in 
che m' accaddi! d' incorrere, la vastità del soggetto , la 
lunghezza delle ricerche, il biiio degli antichi secoli, le 
mescolanze delle prime genti, i misteri della scienza 
recondiladcllc rcllgibiii orientali, le incertezze dellalc- 
rografia sacerdotale, del significalo de' simboli , delle 
allusioni de'riti, dell'ombra delle figuro, e de' miti al- 
terati e travolti nei passaggi alle contrade d'occidente. 
Tuttodò, io penso, mi scuserà ai dotti, e agli onesti, 
e jum mi priv«à della benevolenza, specialmente del 
Sardi, per amore de' qualt.tanla e si lunga fatica gio- 
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LlIXIlt 



Tommi di sostenere senz'altro fìne che di dar gloria a 
Dio OUìmo e Massimo Signor nosiro, e accrescere e di- 
latare la Ifalia la scienza de' ragguagli a nobile e vii- 
laoso esercizio della gioventù, a incremento della re- 
li^ooe, a decoro della patria. 
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DESCRIZIONE DELL' tSOLJl DISABDEONl 



It golfo di Cagliari) il quale spiccandosi dal capo di San- 
l'Elìa gira a largo cerchio aiTestrema punta di Pala, volge 
dalla parte di borea per seni e ridotti ti piagge sabbiose 
inaino alla lunga lista d'arena, ohe dallo stagno lo ridde, 
e con esso poscia per vari canali si ricongiunge e Fìnsala; 
smcliè, decUnando per scirocco, didle costine di Capo di 
terra sinarca e muove dolcemente perNissa insino ad Olii. 

Orrì è una villa bellissima de' Sif^ori di Villaennoga , 
dal marchese Stefano a' tempi clie Cfrio Felice di Savoia 
era Viceré di Sardegna , magnifìcamente formala in sulla 
piaggia, che prospclta la città, il castello c il porlo di Ca- 
gliarij c appresso la morte di Don Slerano, dal marchese 
Carlo suo figliuolo accresciuta ed accarezzala con ogni a- 
morc. In essa villa è accolto quanto di vago, d' ameno , 
li' ubertoso e di pellegrino hanno i giardini, i campi, i prati 
di Tiori, di frutti, di vigne, di pascoli e di delizie campe- 
stri d'ogni maniera. Imperocché essa aggira piani e colli- 
Vol. I. l 
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nelle e poggi u molle miglifi ; la bagna il mare, la cercliia 
il monte, la delizia lo stagno ; la inverti Ìscuilo i boschi, la 
ingcmman le fonti, 1' avvivan Ir gn'ggi. Le manilre delle 
cavalle 1' arricchiscono ; le rioiL-ssi^ lìMe o vacclie la nu- 
trono, le stalle de' giovenclii la fccomìan; lo fere silvestri 
porgono i piaceri doUa caccia, ii mare quelli della pesca, 
i giardini l'olezzo dell' acre , la Tosta delle mense, la ri- 
creazione dell' occhio , V armonìa degli uccelli , 1' ombra 
de' viali, i recessi de' boschetti, il riposo della mente. 

Le cavalle pasturano le praterie, i salti e le pascione di 
Nissa lungo lo stagno, ed hanno ricoveri, presepi, ed om- 
bre per meriggiare al rezzo, e per Tuggu-e i turbini e le lem^ 
peste. Atti stalloni delle piii fine razze da battaglia , da 
carriera e dacoccbiOfCondotU a gran prezzo diNormandia, 
di Torchia, d'Arabia e di Spagna. Ginnelli, destrieri, coiv 
sìeri, puledri d'ogni pelo, pomellati , morati , sauri , lio- 
nati che hanno crespe e rigogliose criniere , c code lun- 
ghe , fioccute e distese. 

' Tra Nissa ed Orri, alle stanze del Loi , sorgono le ri- 
messe delle vacche ; e pcrcìocchò le sarde sono minute, 
\'mc , \illose , e di poca mammella , cosi i! Marcliese 
rifornì i branchi di litelle e ili giovenche svizzere , lom- 
bardo e di Sicilia. Bestie di gran portata , fccoode, lai- 
toso, di bei mantelli , e di finissimo pelo. Ivi sono gli o- 
vili delle pecore , i caprili e le chiudende delle capre , le 
stipe de'porcelli, e lo steccale dei montoni, le quali greg- 
ge tutte pascolano per le piagge, e f e' dossi dei monti. 
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Ma niuna cosa è più ricca e piò vantaggiala de' campi, 
die il Marchese per que' luoglii silvestri e per l» inDaRZÌ 
pieni di stoppia, di pruni e di ginestra fbce isrrattare, di- 
boscare, diveglicre, e ripulire per indÌMmentarii d'ogni 
genere di biade. In un larghissimo spauo di (eReo gracì- 
lo c petroso piantò più ^ trentamila mandorli , i quali al 
primo aleggiarede'venticelt; di primavera tulli in fiore por - 
gono agli occhi graziosissima vista; diò a nuraili su da 
mezzo il poggio sembra un Iago di rose e di rubini dolce- . 
mente dall' dra mattutina agitalo. E pi& sotto di Terso il 
mare uno stenninato olifelo col verde pallido delle sue fo- 
glie contrasta mirabilmente coll'aperto verdicino dc'man- 
doiif, e ctA dolce incunato de'fiorì. L'olirete poi, come 
allresl il bosco dei mandorii, è [ràntato a lunghi Glarì, e 
per guisa spartiti e consertati insieme, che da qualnnquo 
lato ri riguardino s'aprono dirìttissimi ooii intrecciamenli 
di viali e di callaiette a sesia, le quali m^no ove in sulla 
marina, ove alle chine <ic' monti, e per Io vigne, e per li 
campi d'orzo, di grani c di vena. Gli ulivi sono si ben to- 
sati, SI nelli d'ogni seccume , si graziosamente assettati , 
c i loro pedali si mondi d'ogni rampollo, e d'ogni gotto, 
tanto lisci e forbiti, e per le larghe fosse di loppa e di co- 
lombina si ben nutriti, che non fallbce mai l' annata che 
non rechi dovizia d' olio al suo Signore. Questo sia detto 
dell' ubertà de' campi, de' pascolia degli armenti, chèmol- ' 
le altre cose sarebbov a dire , se non che il nobile edifi- 
zio (Iella vilU à lìchiama, e il suo giardino c'imita. 



Giaco il palagio in fra il nionle e il mare dirimpello a 
Cagliari, ùt gnisa che dal bastione di eanla Caterina, quan- 
do il ciclo è sereno e il golfo tran{|uillo si scorge bianclieg- 
giarcdi mezzo ai pioppi, e le' piante dei lauri. E di con- 
verso, stando sul terrazzino della vedetta d'Orri, l'occhio 
passeggia sa per lo mare in sino al porto che le stede di 
frodte , e gode veder ascendere la cittì dolcemente dalla 
piaggia insino b sommo la Cattedrale c il reale Castello die 
laincoroDS.- 

Corre longo il pallio , dalla banda del giardino , un log- 
giato, ilquale mette in pulite ed ornate camere, e per la 
sala esce sopra od poggiolo dell'opposto cortile, cui for- 
mano due ale dell' edilizio. E fra-esse e il poggiolo sono 
cespi di rose d'ogni cobre, d'ogni clima, e d'ogni stagio- 
ne bellisfime a vedere. Imperocché il Marchese , siccome 
vago di'IesUmoniara al mondo quanto sia ferace il terreno 
delf isola, piantò in qurll'aicttf di casa e lungo i muri del- 
f-ampia cerchia della villa , rosai d' ogni maniera. V è Je 
rose incarnalo, e le porporine, e le chermisinei e le gialle) 
e le moscate, c le bianche, e le angiolello. La rosa orten- 
se , o la rosa eleganltna, e la rosa perla, d'nn aerino dol- 
ce e sfamato. £ guIIo stesso cespo spuntan le rose turche 
c le rose di Rengala a ciocche , a gruppi, a ciulfi carni- 
cini , amarantini , accesi , pallidi , violali , e cangianti. Al- 
tre sono a bocchello, altre a spalliera, altre romite e solila- 
vie, onde i colorì d'alito odoroso riempiono il loco di mi- 
rabile ricreamenlo. 
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Poco «liscoiilu dal corlile dulie rose sorgono in doe lua- 
ghe Gorline le volle dell'ulii) e del vino, le quali (erntinaiia 
a an cancello che metto allo diverse <d&cÌBO tleTub" 
bri,' de'legnaiuoli , de' bottai, e.dei carpentieri. La volbi 
ddl'olio è BDstamta da pilastri cbo no reggono lo arcate , 
e Ira gli arcbi e laogo i muri sodo poste in boir ordine le 
Telline tutte rìpime dell' olio fioisàmo , e cosi via via per. 
gradi iosino al colaticcia e alla morchia. Dall'un canto i 
il serbatoio delle ulive, e i tavolati, e le stuoie per dìsteif 
dcrle, accioccliè non piglino di sapiente * , e il silo muf- 
fipo ^ non guasti la soavità dell'olio. Altrove sodo le ca- 
nterelle, e i canti per rammentare l'oliva, e macerarla e 
inirollirla per la macina. 

II mulino poi è adorno di molli infrungiloi, e ciascuno 
ha il suo gran piallo di granilo col piastrone di macina " , 
il quale viene aggirato da muli a stanga; c l«ngo il ver- 
ricello di solto scorre colla macina una falco , clic rasen- 
ta le pareli del piallo e I.Tglia, k mcsrr c svolgo la pasta 
del matinaln liiaiiilola «ullu il ì;Ììo do! sassii.d.i; 1;> schiac- 
cia 0 la rimpasta. Ivi presso òìl lorcolo col ^oo gran qua- 
dro a vite, cbo scorre entro le cosce dello strettoio, e sut- 

* Pigliar ài tofinle. Voce dal conlada di FìreoK non sncor togli- 
stiala nel vocab. In qnsilo unw di pigliar mal tdort < (orU. ' 

1 Silo mifflgna 6i[learo,o il Telor della mntb. 

* Il piallo dttta macina btia^Wi tona dinumo a dolca incavo, ia 
cai »i nHtlono n adiiuKiar le olive inlle il piastrone , o gran lailra di 
madna che eira inlorno. In iiiicslo temo non t rrsisiiaio. 
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uvi le gabbie colla pasta : )e quali easendo iolràcdale di 
^Irambe o sparto, sotto la pressasi schiacciano, e per Is 
maglie fan genm)'olie,CÌiescotTendo entrala lucerna del 
ceppo *, lo mandti pel gorello * nella botola % ove Ì rico- 
TDto dalla lineila, che in essa botola o poczetlo è posta set' 
to le gabbie. Dalle tinello, attìnto l'olio colle cazzuole, st 
pone ne'ligODciolii o si versa nelle pevere che imboccano 
i barili ; riempiti ì quali si portano a serbare e pnrìGcaie 
nelle rettine del soprammenlovato magazzino. 

Neil' cdifizio della macina è un'altra stanza con ampie 
caldaie , che versano l' acqua bollente sopra i pani del- 
TulÌTa * tratti dalle gabbie , e tiratone il pastone , si ter- 
cola e soppressa di nuovo, e se ne trae il secondo scolo. 
Nè ci& basta, ma evvi un bellissimo purificatolo il qua- 
le forma di molte vasche Tona sopra l'altra lispmdentisi 
e comimicilAì per gorette dalFalto al basso. In cima d'e&< 

1 Zticerna dtl ceppo. È quel risnllo in [ondo di' È sopra il ceppo 
dello Elmlloio , EU cui si uanionlicchiiiiio le gnlbio deJln utile in- 
frante por isprcmerle. In qiieclo lenso non ù rrgislroU. Le gabbie aoa 
falle di siraiabe, cìaìi di funi d'erba ìnlrocciale. 

* OntUo quel camilaeciD, o tbssidnii che conc alinriio nlU la- 

cerna e conduce l'olio , o il moslo ndh iMh. il vucub. ha gorello, 
ma nel couUdo di Freme si dice auclia gorello, e s'nppliui al ceppo 
dello sIrcUoio. 

' Botola, po!!0 soltcrrn che contiene il vaso , b roMCii.i' li> lilnlNi, 
che riceve l'olio spremalo. In questo Bensa manca ni voc^ibolaiio, 

» II jmK dell' ìilivab qaclla mn ssa di pdsto lilla, die finita entro la 
eebbiH i nociuoli spramuU. Seme de aggiuegera ni vocabolario. 

a l^irtj[ciifi>iD. la ijueaio mdw noa i reffitralo nel locab. 
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se i mi gian catino' di marmo con entravi la mucina, ore 
ai pongono i nociioli iafimli, e i gusci, e lé pelli della 
«live deUa wconda pressa; Ivi lin rabecchio ed gira 
ima .roGcWla * clal fondo M pozzo attinge l'acqua col 
fotone, e là porta per canaletti sop» il catino. Onde ffn 
nndo la macina sulla polliglia, e l'acqua riempiendo il 
catino, l'untume vìcnu a galla, e eoa certi Beahdim {ùa- 
m « raccoglie. Indi queir intriso sì riversa nella vasca di 
sotto; di clie l'olio, posandosi irranlumi, rìsale a fior d'ac- 
qua c forma una peliicina , che dolcemente si leva colla no- 
stoletta, e cosi di mano in mano traboccando dall'una ndf 
l'altra conca, egli non T'dpericoloclieuna|gocciolad'alia 
si perda. 

I BabeaMB.ll mbocdiiDb qod gria tiwo dells nwcchine td ac- 
qua , il qiule di tin capo ba la ruoli ■ daiiU tVflM Alto rocelwllsi 
e dati' allro il totone o ruoU panda dia pena nell'icijoa, e la porla, 
la allo par aoDafOue gli orli , 1 prall , eco. 

II TOcab. alla tdos ruieecMo nOla V. A., e le db 11 elsolBcalo dH 
romgspmu portando reiunpio di Dania (Parg.4|: 

« To vedresti il zodiaco rubc'ccliio * 
a Ancora all'Orse piii aire ilo rolani. 

0 Io id' niganao l>el1iiincnl<] . o ^gui volte Danio a manicni di meta- 
fora Eigniflcarc il zi>iliiito r,]n; f"" mlorno ull Orsù comi; un rulicc- 
ciio- E II rmfcmtml,: non ti liii elio fiir punto iiulln. CliiusEiinlo " 
Fiorentini srIi orlolam iii L^i,-"i"-i . e il ilirao loro, 

1 Sacchella, nel senso d un» iuol;i a gabliia , the ciilia ncideali 
d'un' alita roola per faila girate nelle macelli ue, non ù ii'giilialu nel 
•vocahotatiO. . . -. 
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La canliaa è unpin -come la T<dla dell' olio, ed è rìeca 
di gran tini, e botti, e botticelle, e caraieUi di flnissiin» 
Tìóinpieni. Ognun d'essi van ha un carteHetto ìb fron- 
te con Barrì dipinte le insegne di Bacco in granosi rab&^ 
sclu, e sottorl scrìtta la qualità d^riu, e l'anno cbe 6h. 
TOno imbollati. Qoi redi nna Innga stira di botticiifidi ra- 
fie ragioni di nulragla, di moscatello, dì moDiea, di n»- 
8C0,di vemaGcia e di canonao,clie mandane ima Gragran-. 
za, e nno spirito in fu brillare il ceiabro al pruno entrarvi. 

Che diri^KT ultimo del giardino, de'bosdietti , ètUsi 
«mbre, de'fiotiti recessi, e dei copiosi semenzai itì&e pian- 
te nostrali e forestiere ? ^li è si nobile , si goihoso e ri« 
guardqrole, ch'io uoa so s'egli sia piantato piulloslo a do- 
vìzia clic a diletto. Oiaciassiachè' il marcìiege Carìo v'ha 
Ira^po^tcì liti gl^irdini d'Italia, e dì Sicilia quaoto è di piti 
r.wo e ))ifli('^riiit) in ragione di Tiorì e di Trulli, i quali diti 
suoi svmcmaì^ i: dalle suo nestaìuole egli siieiliscc poscia 
per lullu risola a riromirc i giardini, gli orti, i verzica c 
le cumpagoc. 

Tulio, è ivi comparlilo a misura , ordinato con armo- 
nia, culto con arte inquisita. Le pianticelle clic amnno Tom' 
lira, quelle clic voglion l'aprico, quelle clic appigliano al 
greppo , quelle che barbano nd crcloso, quelle che ri- 
chieggono il solEcc, quelle che giislan l umido o il secco, 
l'aria sfogala o il rìdosso,Ja valle o il poggio, tutte han- 
no ivi amico ricetto. Fra le steccate o i cassoncclli vedi 
ogni ordine di cipressi , dì larìcetti , dì nassi, d'abeti, di 



pini d'ogni cliioma, da quelli Giti a ombrello iiisino agli 
amifTati e radi. Questi si nulrictuo per indi ripiantarli a 
sdveUo, ad ombrare i canni di rilla, a oniar viali e fon- 
tane. In altri quadri riseggono le pianticelle fmltifen; ed 
altre naie per seme , altre per nocciolo, altre per barbe, 
per fiUene e-per tralcio. Vha d'ogni sorla ferì , pomi » 
sngini } ciliegi ,' fichi , albercoocbi , pescbi,, lazzenioli , 
ed altri flrutti d'ogni Cagione. Le prode soo tutte Testile 
di nesti a scudetto , a tuaraa , a ocduo , a f^sso, - a buo> 
dolo ; ed ove già sono i poIlonceUi , ove i getti in sul 
IbgUare, àltrì geOimati e in sago, altri nel primo legare, 
Kccheize lotte dei colli di Toscana , di Lombardia , di 
VroYcazSf d'Umbria, dì Puglia , di Grecia c di Spagna; 
e portate d'oltre mare con tanta diligenza, e con si belle 
avTOrtenM dal giardbiere del Marchese , e con si accu- 
rato studio goicma<e,-Ghe poste nella terra felice di Su^ 
degna , ossa bcnlgnamenle le abbraccia , le allatta ed in- 

Ni; can mojw rigoru v' allignano e ligoriscono i liori , 
iiun dico paesani, ma di cielo remuto , e strimissimo al- 
l'Isola. Onde l'occbio si volge allenilo a quelle aiuole , 
a quelle prodicelle, a que' cere li iati , e a quelle sluTe di 
Boille colori dipinle e fragranti di tanti e si dilicali odori. 
Ivi il Córeora gv^ponest a ciocca giallo-zalGna , a gorot- 
leUe a scaglie, di corazza. Ivi VElierào lucido della puor 

* 11 Ibrchm Cnrio pubblicò quflgt'Bnno 1817 il «lalogo gencnic 
delle iMBDl« colUvulo Dd SHueniii, e nuiAiuole dulli villa d'Orti. 
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va Olanda colle sue vaglie stelle raggianti di giallo à' o- 
ro. Ivi il Giglio ligralo , eh' ò si croceo in fondo al cali- 
ce, e b1 corallino alle labbra , tutte grandinate di ponti , 
di rotelle e di piastrelli nerissimi. Orna e incoloia certi 
TÌaletti r Olemdra co' suoi Gon H Termiglio e d' incarna- 
to; ed altri ne abbélla con mUle direrae d^inlnre il G-i- 
mUeno insano eoa quelle sne stellnsze rmteniUe e tìnto 
in bianco , in rosso, in pavoiiazietlo e portino. Alttore la 
Cam^ orìtabA brilla ndia sna nga e'ftj^disauna fpt- 
pora. La Genfmmia nidKDKi diapiq|a i suoi fioretti à Uh- 
go , co'grai^ielU ^ fi>glioUne olle giuano dal cidiee i loro 
neonacclù scìanuntini come m dnùero di fiiooo.. 31 Rbxn- 
gotm bwohn co' noi fion a ombrella totti J nn bel Ter- 
miglio screzialo di bianco. Eioifono vicinisame la Sarit- 
sa indiana, e il Meirosiaero lanceobto: due alberelli di 
duuissim» iiorc: cunciossiachè il primo gli abbia a lai- 
znLln (Il liiunco lunato, e l<: lazzcEle imboccano altre laz- 
di Goa: e V altro 

ili) I hun :i : i: i iinri sdii iDi'colctte scarlattine 

COSI) siumi suQrcciiii u cuisu tii Dcnna echini rubicondi, e 
qui c là son certe doghettc di giallo aperto , di gaisa che 
ba r aria d' un flabello a piume di cocciniglia. 

In altri quadroncelli spuntano rigogliosi i re de' giardi- 
ni , o dispiegano tutto 1' amoroso splendore di loro vimu- 
Età , colla ricca comparsa de' gemmati culoiì. Ivi il Gi- 
glio stqiefio americano di color focato con cntroiì di mol- 
te macdiiuzzo nero. La Ghrgòut variabile messicana col 
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nggio del fiore i In^ueUe coccìDeej ed altre dì giallo 
zafferano, 'd'araDcitHie, e di giallo d'oro alteralo da certe 
velature di lum chiuso; altre di poipora; alb« di lillà 
fiisa coU'amatìsta. Vlnemoh orUntt che indop^a ricca- 
mente e neir indof^iamento si Teste di color di cielo se^ 
tene, del croceo dell'aurora, del paglierino fulgente dd- 
le stelle i ifA violetto , del Uirchìnello cangiante, e degli 
altri colorì dell'iride. D Braverò grmdijloro di rosso fionn 
manie , di rosso cupo, di rosso aperto , di roaao pallida^ 
con certe macchie di morato riidetlo ndl' ugna, rallq^- 
la famiglia dei lìori,- e lo drconda con bdla vbla il IUÌ- 
fonoj screzialo, listalo, tempestato di varie tinte piene, 
ardite, Iialdaniose e gaie. Che ti dirò poi deWAiaarillide 
formosa , e dell' amrilU turchina , e della Irabella ? Del- 
le viole o gherofam cinesi , delle sanguigno , delle cliiaz- 
aale , delle vellulate , delle fiuccule , delle ciiiuue, delle 
crepone? De'narrisji, de' fioridisi, dei giacinti^ dts'giglio- 
Mi, delle iridi c delle pelante? Che dirò delle viottlle mam- 
mole , delle Iricoiori, dello vedovelle , delle modestine i e 
delle viole a ciocca? Taccio delle piante erratiche da ve- 
stir capannucti, chiusclie, tempietti, loggeUe da diporlo,- 
e fdr cappellacci , spalliere o ombrelle verdisrime. Simil- 
menlc delle piante grasse che ivi sodo copioMSsime, e per 
generi, e stirpi, c famiglie divisalo, dall'Ebe £rìx2o/(i(o, 
smo alla Stapelia ffrmdifiora , al Sopramivoto capalo , e 
«1 Quadricordo piè di lupo. 
Oh huomma tu ci vai per botanica, e cotesta tua villa 



12 DE5C1IZI0NE : 

dee pur essere un portento , e s' io ti lascio dire pi^ Hb; 
Danzi, tu c'inlrallerrai sino a notte. Che nnora vaghezza 
è questa tua? 

Indugiate ancora un lantiao, che non v'ho detto vwo- 
ra (leUe cento cose le dteci^^E die voresta dirci di vanr^ 
la^o? basterebbe al giardino delle Esperidi 0 a quel- 
lo d'Alciooo che ci descrive Omero nell'isola de'Feaci.Ma 
noi siamo pure in Sardegna, cli'è l'inda più sgranata-,' pìi| 
disavvenente, jnodta, eiulocca che bagni il Hediterra7 
neo , e ta ce la fimisci come le Isole fortunate. Ed io vi 
rispondo, cheinomi d'incolta e disavvenente onde vi piace 
di'lilolarìa, gli avete uditi per avventura Adìe genti che 
mai non la videro , non che la frequentassero eziandio di 
brevi dimore : e Tu appunto mio cospicuo intendimento dì 
cominciare a narlnrvi della Sardegna col mettervi iunanu 
per la villa d'Orri, ciò che sarebbe quell' Isola dì ferace , 
d'ameno e d'ubertoso, se com'essa lia terra disposta c fe- 
conda , avesse la condizione de' suoi abitatori più pro^^pcra 
e rilevala. Nè crediate elie la sua terra sia si docile e ma- 
neggevole nnicaiDento in qucH'ultimo canto che la confi' 
na coir Africa, e tulio il resto sia di natura agresla, aridi 
e sabbion morto e restìo a germinare null'altro die i (ìclii 
moreschi c i cardoni silvestri. Imperocché oltre all'esser 
copiosa di sughi sostanziosissimi , che nutrono abbondo- 
volmenteogni sorta di grani , di viti, e di pascoli, sa re- 
carsi generosa nutrice de'piii gentili agrumi che mai popò- 
lassai! la Greòa e l'Italia: e ve ne eieno splendido argo- 
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inenlo le aranciero di Hilis, le Umoniere di Logtdenla, e 
di pressocitè inlte lB r^om del centro e del Capo Beltea- 
tnonale dell' Isola. 

■ Mills, che volge verso il Mar di Spagna di sopra adO^ 
risiano, è gran possessione dei Marchesi Boyl di FutiGgà- 
ri, ed ha hoscbi d'arand che sì distendono largamente j 
pigiando io cerchio parecchie miglia, tulle folte ^ gran 
£»li, che si spandono e si consertano in vivaci rami cari- 
chi di.&Hri, d* arancine e di malori pomi dorali^ he belle 
jnarìae di Puglia e di Soiraito fta i loro iapetbi aranceti 
non v'oflh'rebiiero alla vista si bdTe selve, coóie quelle di 
HilÌE, e forse non v'ha dhe ÌUlta , e la Sicilia che gareg- 
:gino colla graìidezza di quelle inantèjestaidoche ve n'ab- 
^'a dì cosi grosso pedale che due nomini abbracciandolo 
non giuogerebbono d'un buon tratto a toccarsi col sommo 
.delle dita. Pensale poi a' tempi della fioritura, cheilolce 
fragranza spira e si dìHonde da quei boschi, e vien porUta 
venticelli sino allo slagno di Cabras e più là a buono 
spazio entro mare. Ma nella stagione che. i ricchi pomi 
maturano vi parrebbe una selva d'oro e di smeraldo, e 
"]'oro con tanta pompa gittato in quel verde a gruppi, a 
rappoli, a corimbi, che vi paiano i rami patirne al cari- 
co, e per l'slanchi curvare i ramuscelli, penzolare le vet- 
te , arcare persino le mastre braccia dell'albero. Vedete 
con rralcrno amore abbracciati intrecciarsi il Forno di pa- 
radiso colla Lumia cedrata, la Peretta col Cedrangolo, il 
Bergamotto c<^Ib Lima, il Moscadellone col Zuccherino, 
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il Riccio col Liscio, collo Scannellalo, col Noccliiernto^ 
Ivi l'Arancio (Il Candia col Calcedonio; l'Arancio di Porto- 
gallo con quel di Catania ; questi a buccia liscia e bruni- 
ta, questi di scorza broccolata c contennosa. Oto la pol- 
pa di color d'ambra , ove di color sanguigno; ove gliia&- 
ciola c limpida come il topazio o l' acquai marina. Il sugo 
dolco, zuccheroso, od agrestino e razzente. E quei bo- 
scili sono si lìtli, e quella vista È sì deliziosa, e quell'acre 
111 balsamico , che per appunto direste che i popoli Iberì 
non eUieio. mal sfdl loro tnli dornia di pomi d'oro quan- 
ta ne gennmx a XGiis h feconda Sardegna. 

Che se io Ti guido- meco nell'estremo capo ddl'^ola 
-dalla banda del mar. di Conica , tì lendeiò persuaso che 
la terra non v'è meno domestica e cortese ch'ella si fosse 
nel centro a Milis, o verso il lembo auetrale ad Orrij cbò 
il cavalier Casabianca , uscito con noi da Sassari in bella 
brigala a cavallo , ci condurrà al suo poderelto di Logu- 
lQiiln,albergod'uil)aaitàegenlilezza. La villa di Logu- 
lenln ^ce entro una ralkita anmia , solitaria e romita. , 
ove ìi costa sale dolcemente per seotieruzzi sino al ciglio- 
ne d'im sasso, tutta ornata di cespi di maggiorana , di ti- 
mo, di spigo e di ramerino. Vedreste per lutto lungo le vie 
spalliere di gelsomini e di rose: rivoli, c serbatoi, e pola- 
ghcHi j e grotlicelle sotlo le rupi , con oliera, capelvene- 
re , vilucchi e lentischi a guisa ili nappe e ili festoni ca- 
denti. Prati, e riposi, 0 ringhiere, e ridotti, e covi , e 
yolte fiorite, e capanacci iaverditi e omivati dalla madre" 
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sel?a odorosissima, che manda sa perlultole sue campa- 
nelluzzc TermigUc. Altri sod tessati intorno dal Cardamin- 
do peregrino, che st volge e rivolge si bizzarramente in so 
medesimo a roggia di panieri e sportole intrecciate. AUrì 
d'altre -piante erratiche vestiti e adobbati di diversi Gori 
piacevoli a vedere. Aggiugnete pergolati con archi e co- 
lonne di fascetti di calami, lungo i quali corrono vagabon- 
de mille verdure. Indi boschelli d' allori , macchie d' on- 
lani ; e balze, e dirupi^ e burroncelli; e più da basso fiori 
d't^ tinta e d'<^ì forma, e Traessi viottoliui, crocicchi, 
pianerottoli, ripe erbose, e cespuglieUi di mortina,di bos- 
so , £ ' mirtilU , di pnmàlbo e di UnariBco. Qni e coli 
lazze , é iKmclie' di fontane , e achisà , espnnlj e ca- 
aeaielle , e pesci doraU e pe^ ed argentini frizzanti per 
le limpide acque, e fugati entro le pomici e le staMtiti. 
Verso il fondo della valle ,.che scende prt prode e per 
iscaglionì , sono le costici^ de' limoni e de' cedri d' ogni 
specie , a ricchezza e pompa di natura , poiché pendono 
lurgiilutli e succosi i dondolini , i Barbadoro , li Spada- 
fora , li Spinosi , i Ballottini, i Paradisi , i Ponghiati , i 
Muschialelli , le Melangolo , gli Appiolini , e cent' altre 
fogge di Cedrati a capezzoli spugnosi, a capezzolo di cer- 
va , a capezzolo di strega, con bucce e spìcchi a crespe , 
a bózze. Piik in \k sono ì boschetti degli aranci, e poi Por- 
to, il pomiere , ilbnuló, e la vigna d' nve saporousun» 
e rare. 

Or ditemi tot , se le ville di lacca , se quelle di Fi- 
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reme, ili Verona, di Napoli e di luiigo il Brenta possatio 
dirvi : noi siam piìi belle , e di terreno piìi commendale 
ed illustre? Senza che sappiatevi .pure , che il suolo di 
Sardegna ò si desto , si vigoroso e risentito , che ove gli 
coramclliale le sementi, vi risponde all'osare del ventìcin- 
que e del trenta e più per cento. 

Ed & suolo natio, vergine, senza concio di sorta ; che 
i Sardi non Istabbiauo i campi , e dopo averli eziandio 
leggermente sollevati , si vi gittano il seme , il quale vi 
pullula a tanti doppi per la virtù intrinseca di sua buona 
natura. EH' è $1 poderosa, che direste cb' ella si tempera 
al fuoco e fuoco germoglia, intanto che le viti ne suggo- 
no un^anima sì calda e alTocata da ìofiammame i vini che 
da quelle uve si spremono. Il liquore dc'quali e sì acceso 
e' Tervente , e iti un si dolce a soave , che nè Grecia, nè 
Francia', nè Italia , nè SpBgna'n' ebbero mai in im d 
Ibrti 'e sì dHicali. Il Campidano di Cagliari e d'Oristano, 
i colli d' Igldsias , i dossi aprìclii delift Trègenta, le' valli 
d' OlìenA , le riviere di Btua v* apparécchìano e vi mbli- 
tnano In groiia del Ottimo mitarale di b» tnre i nobili e 
finissimi vini cbo vlioramroemorato di sopra. Nè soltanlo 
il Vino', ma quel soolo è di tanti spirili , cbe gH «-ba^l 
c le biade'e 1é frutte accalora di straordinario sapore: dì 
guisa che lutto òvvi pifi nutritivo che altrove , dal pano 
ìnsino alle fuvc, dalle mandorle insino agli spinacci. Anzi 
pel nerbo de' pascoli le carni de' buoi, de'caprelti e delle 
selvaggina sono asciutte, sugose e forti a smaltire. Diche 
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i rorestiorì dcono stare in sull' avviso di quei vioi, di-quel 
pane e. di quelle vivande , nò lasciarsi trarre sorerchia- 
menlc al gliioUo di loro sapore. 

Tu parli COLI iinpein, lu braii, dirtti! vo) ; ma coni: 
riesce egli che colcsla terra sia lanlo ferace per tuo dello, 
nè da presso al centro dell'Isola iiisiiio al mare africano !■ 
punlo arborata, ma per tulio deserto raso, lanilc e lame 
e marcsi e piagge interminabili senza che pure un olivo , 
un pero , un olmo le consoli ? Non siepi che dividano i 
campi e le pasture; non macchie, non pioppi, non ontani, 
non salici lungo i rivi e li slagni; non l>oscliclli, non gruppi 
di platani , A' elei o di querce da farvi meriggiare il be- 
stiame ; non selve lungo i dossi de" monti ; ria piani i: 
monti e valli si nudi c si schiomati , che 1' uomo cavalca 
Io intere giornate come nei deserti d'Arabia o delia lÀhia. 

Nè io , ni altri rìEponderà odequalamenlc alla vostra 
inchiesta, yì basti per arra solenne della virtù di qndia 
tena quanto vi d«Bcrìsn nella villa d'Oni, eh' ò appunln 
come l'oasi degli antìciù Ìd metto allo spogliamenlo uni- 
versale-dei capo di Cagliari. I paesani assegnano per ca- 
gione dell' essere ^lle campagne sì disarborale ì ven- 
ti impetuosi e crudeli cbesi scatenano^ quei mari, e 
tempestano [briosainenle quelle piagge. Altri ne accusano 
r austro e Io scilocco ^ i quali battendo su per le sabbie 
infocate della Uaorìtania , passato quel poco di mare, si 
giltano sol Kto di Sardegna, e col torrido soffio adu^iano 
ogni verznra. Altri per ultimo ne qaei«Iano il sole , che 
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dall' entrar di giugno sino all' uscir dell' oUobre saetta A 
cocente Vi lerraj Id quale non h mai rìslorata dallo piog- 
ge, e la governa sì maligDaineale che la secca d'ogni umO' 
ro , lu indura, la fende , la spacca e 1" arrovetila per mo- 
do,cliu tulli; ciimpagnc e (jue'monli dianzi nell'apri- 

le e nel maggio si fresclii, si scolorano, ed aridiscono co- 
rno bruciali dal fuoco. 

Nulladimcno io. credo che nei lempi che V abitarono i 
jiriuii po|joli, risola era tutta ricupcrta t\i bosclii c di fo- 
reste come la Sicilia, o le meridiane |iaili d'Italia. E sic 
come, com'egli c a credere, quelle genti primitive erano 
pastori, così dcono aver diboscato di molle selve per ac- 
crescere i pascoli di lor gregge c di loro arniculi. Ha se 
attendete, che il solo Capo australe è si spoglio c ignudo 
d'alberi, e piii su i rivnggi delle marine oi ienlali dell'Isola, 

10 reputerei non iscoslarmi dal vero, so uè accagiono i so- 
pravrcgnentì conquistalorì. Imperocché navigando essi 
dall' Ibcria , dall' Africa , c dal mare di levante, assalta- 
vano come più prossimo il Capo di sullo e le spiagge cbe 
guardano Italia : ondechò trovando i primi abitatori bat- 
taglieri risoluti c gagliardi, o dalle boscaglie mnabilmeate 
protetti ; fer ìscovarlì dai loro ridotti (toveano a^^ccare 

11 Aioco alle selve, coitie appresta furoa usi di bre i Ilo- 
mani cogli Elveu , co' Galli , e co' Brìtanm sotto la con- 
dotta di Cesare. Considerate inoltre , che i Carta^ncsi , 
signori per assai tempi dell'Isola, cpn barbarissimo inlen- 
dìmcnlo Toccr divellere lutti gli alberi finttiferi e imposero. 
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e con cnidelissima legge , pena la (osta a cM rìpiantasso 
un magliuolo di vite , o un polloncello di pomo. Poscia i 
Romaoi che l' imperiarono parecchi secoli , arean fatto 
(Iella Sardegna il fecondo granaio di loro repubblica, per 
il che disclvatc le pianure e i poggi, le recavano a grano 
a fornire di vettovaglia il popolo di Roma. Allo stesso 
modo fecero e vcggiam fare tuttavia , i coloni degli Slati 
Uniti d' America colle immense foreste della Virginia , 
della Pcnsilvanta c di tutte le contrade clie volgono aU 
rOccidcnIc insìno al mare pacìGco. 

Bruciate poi e divelle le foreste dai monti , non ripul- 
lularono più a cagione che le piogge invernali non avendo 
più i ritegni , e le roste degli alberi, ogni fior della terra 
travolgevano a basso nelle valli , lasciando il greppo e il 
sasso ignudo, o con quel poco di terra cosi smunte e spol- 
pato, che le radici non barbavano e isterilivano in sul pri- 
mo getto. Che dove nel centro dell'Isola non penetrarono 
i conquistatori, poiché i primi isolani ridottisi a difesa alle 
asprezze de' monti) colà s' aggruppavano, ^ attestavano, 

0 delle foresto si bastionavano, le foreste rimasero intatte. 
E voglio dirvi che oggimai in tutta Eoropa non iròvere- 

ste pi& forti, oscure e ver^iù sdve di quelle di Sardina, 
le qoali per la condizione dei luoghi in che crebbero non 
fhron nuu tocche da scure d* uoino. Ond' esse videro agli 
aniichissimi popoU che' le abilarono , e nel piii ci^k> di 
quelle boscaglie gli Dà penati , e i padri , e le donne, e 

1 Alinoli , e le greggi accomandarono , menti' essi a [riè 
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(le'iooDli per libarla coni ba( Lev ano l'uà dopo l'altro i Er- 
rali , gli Elicili , gli \hvti, i Cartaginen e i Romani. 

Cavalcando nelle parli centrali delllwjla, io m'avvenpl 
ad attrayersare quelle di Macomef) o di Soletta nei monti 
Ozierì , quelle di Benelotti , di Nuoro , di Bono e «U - 
Monterà») , nè potrei dcscriverri « mozzo la reverenda 
maestà di quelle foreste. Querce, roveri, cerri , elei , 
sugheri <li maravi^lìusa grntxiczza vestono i cupi fianchi di 
que'monti e di quelle voragini, e le immeose moli di qud 
fusti, che videro passar oltre tanti secoli, c le gran brac- 
cia che f^taodono e si diramano a larghissimo spazio , e 
fì conrondono, s'abbraccia do, si serrano in una nolle so- 
lilnn;i c nmfomla, dosliiii l'animo del passeggero a subli- 
mi pollaioli. Qui e col.ì in cerle frane e hnrroni s:;urissiini 
la fof;a de lorrL'nti, o l' impelo do'lurhìiii e delle procelle 
gli haiiuo diradicali e con lutto lo scoglio clic gli immorsa 
divelli e fracassati, i cjoali rninando con orrciuio scroscio 
molli rami della selva soscesero e trassero seco, lo li i idi 
quegli immani tronchi giacersi battuti o distesi a traverso 
il fitto dalie piante e dai geli, dalle piogge e dalle brume 
mondali e biancastri, gittaron fuori i noderosi mozziconi, 
come Io sEcrminato carcame dei fulminati giganti. Mi oc- 
corre altresì di trovare alcuno di quegli aridi stipiti mezzo 
bruciato : imperocché nel verno i banditi v' assiepano in- 
nanzi di gran frasca , e dato fuoco alla stipa , la fiamma 
s'appiglia al tronco, e lo lambc così attiva, che il Icgao 
infoca , e riverbera , come un gran lastrone di stufa , il 
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«dorè addosso a' quegli iotìrnutì, e (Ndlepioggo o dallo 
' nevi lutti xofUìì e inzuppali. 

V ha de' pedali di sì- s(ra!ioccata grossezza, clic panH>' 
chi uomini non varrcliberu insieme ai ;ibbracciarli; e còllo 
pii^ volle in mezzo al piìt follo della boscaglia da lempcsto 
di vent<^ di gniBdiiie e di piogge dirottissime, nò avendo 
presta a riparo una-caTerna,o-un balzo sporgente, un solo 
albero schemiiva me colla brigala e eoo tiitti ì cavalli co^ 
me una vasta tettoia. Anzi ne trovai di sì disordinatamente 
corptili , che a sommo il torso mandano at cielo sino a 
sci ed olio rami si noderosi e massicci , che ciascun d'essi 
nelle nostre alpi sarebbe un albero di gran podere, ftide 
pensale voi il magnifico errore di [fucile selve. 

Là dentro in quel cupo il silenzio non b rollo clic dal 
fischio dei venli , o dal fragor delle ocqHC che dirupano 
nelle valli; e la solitudine non è tolta che dalle Éormc dei 
cervi , delle damme e dei cavrioli fuggonli fra gli ermi 
recessi della Toresta. Ivi s' aceovnno Ira i vqiri , e sello 
gli scogli e i maccbioni ile" rovi e de' lenlisclii di molle 
frotte di cignali , i quali ciban le ghiande scosse dai ro- 
veri e dai ccrri. E fra quelle ombre pauroso c per entro 
' i tronchi imputriditi , e nelle spelonche e nelle lane sol- 
terra riparano i banditi, che a guisa di ferine bestie vi me- 
nan la fila , sentire ormatì dalla giustizia che di loro la 
caccia. Ha <|iie^ luoghi montani sono sì romiti, tortuosi c 
repenti , e le piante sì spense , o V ombraggio si denso ,' 
che raro è mai che sicn colti. £gU ò avvenuto talora, che 
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meolroi cavallcgeìeii c^vafan là «eha, gcortìli i tnadUi, 
essi per non dar loro sospeaone ^ aè, d teow ritti di^ 
Ito quegli siusurati ceni, e i caTaVeggieri pasma* loro 
a costa senza vederli. 

Ha voi direte a bqpita ragione ; e dft ch^.aTvim j 
che di si iaviite e mirabili x^aat» si fi mai tag^ da 
usarne la costmzioide delle miTi? ApptUto. Sai^^ate* 
cbe altraversando in qnel'e selve mi swse pìb Tolte iiel-> 
r animo lo stesso pensiero , e dicera da me a rae : vedi 
tronco gigantesco da pigliar egli solo mezza carena di 
qualsiasi vascello da guerra; e venia divisando meco m&i 
dcsimo i pezzi curvi da incastellare i lianchi. da coslolare 
la prora . da correre 1 ossaiura di poppa , da travare 1& 
impalcature . da puntare I albero di buonpresso . da in-, 
cepparli quelig di mezzana e di innchelto. Ma egli è m- 
darno il far soraiglianli avvisamenti a cagione dei looglii 
inaccessi III li e fuor ili mano. tonciossiacUe quei moitli e 
q 11 11 I n o 

che m'ebbi a Ironirc più lollo ia ccrLi frangenti da an- 
darne a un pelo la vila. E se non che i cavalU sardi soii. 
Kcneicisi . ardui , e avvezii a qìin burrati c a quo sco- 
t;lii>i.i iramtii, non se n uscirebbe colle ossa intere. Quei 
vayalli si gillano su per erte cosi rigide, e sopra scaglioni 
di cocce cosi a (ilo, e si slanciano coii tanta foga puntando 
l'Hgae augii spicchi dello, scoglio , che se- si scliiaata 1% 
cigna 0 il pettorale , it cavaUoro precipita negli abissi, 
l/unjio passalo di luglio,, venendo d« Friburgo la AssM» 
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m' accadde appunto lo strappo dulia cigoa sulle aliene 
del Gran San Bernardo ; ma colà tu\ roTCsciatO aapn la 
neve ben alta , e trovandomi si moibidamonte accolto : 
buono, dbsi , che il cam non occorse sugli spigoli dei 
grqipì di Geremeaa , di Nurri , o di Soletta , che poveni 
r ossa mie. 

Or voi vedete se da quei siti b agevole trascinare il le-, 
gaame a Innglie disianze per metterlo sino alle maiuw. 
Aggiognete die i fiumi dell'Isola non avendo regolar cor- 
so in Ietti arginati, o dai pignoni e dai pennelli guidati 
con avvedimento e consiglio , vagano senza freno , s' Ìn-> 
cavurnaao nei tufi montani , si gittano po' balzi , si dira- 
mano per le Siissaie e pei sabbioni, travasano per le sot- 
toposte pianure , uve iroiH)KzaDo ed inipaludano , e però 
non cbe portare quei travoni in sino allo sbocco in mare^ 
alcnni vi portano appena se, medesimi poveri d'acqua. Egli 
è 3 vero che ora si sta abbatteiida la foresta di Hacoroer 
per opoa delle navi ; ma essa noo & gnari lontana dalla 
aiata reale che parte tolta l'Isola da settentrione a me&- 
Eodl ; perchè spianate le asprezze, e assettate alcune vie 
die rispondono e imboccano alla strada maestra, su «lucila 
conducono gifi squadrale coli' ascia quelle enormi piane , 
e di là le tirano a molti giogtii di buoi sino al porto di 
Oristano. 

Ho voluto dirvi alquanto per disteso delle nobili selve 
di Sardegqa, acciocché veggiate che Tesser l'isola disar- 
borata da presso al mezzo in giù non è peccalo del ter- 
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reno , ma spetta ad altre cagioni , le quali non ban che 
far coir intrisiìca sua virili germoglia tri ce. Imperocché lo 
grandi vallate d'Àrizzo,!)! Tonnara, d'01icna,c tutte l'allie 
del centro sono feconde <IÌ castagni e d'ogni sorta frutti 
che possano patirò il suolo e l'acre de' monti ; c pi^ bas-^ 
so nelle valli e ne'piani sono viti , gelsi> ulivi e agrumi, 
che vesloDo lìccnmenle l' boia Inaino a'Susaii , e per 
ponente da Bosa innno ad Alghero, di pratica il paese 
non gli intraviene ^ dubitarne , e chi diiama la Sardina 
terra malvada, o non la vide mai, o non vide ollrangli ui- 
disas^ delle costiere deflaNurra, di I1garì,o di '^"Vohra. 

Nè egli sì confiene tenete sohanlo all'uberli dell'I- 
sola , cb' eli' ha mille albri dod , gn»e e dovizie di 
lo, di mare e di terra da soprastare a molte altre isolo del 
Itledi terraneo , e non esser da meno d'alcuna. Imperile* 
chè se ci volgiamo al mare , egli ò forse il pescosa. d'o> 
gni attro,e lungo le sue mariae vengono i legni pj^beretN 
ci dalle riviere dì GenoTa , di Napoli e di Sicilia a^ 
pesca delle sardelle, e ne imbollano e insalino si biv 
gamenle da rìfomìme Italia, Svizsem è Germania. Egli 
è bello il vedere alla slagion della pesca formicolare il 
mar di ponente di mille ragioni di iegnctti leggeri, di 
feluche , di (ariane , di gonde , di paranzelle , di gu- 
sci , di sandoli e di hnllrlli , e porsi entro mare in pa- 
rala , e schierarsi, e loltcggiart;, e trascorrere velo- 
cissimi con loro velette latino , c terzarolo , e mezzo 
quadre. 
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A1(t! ti metiom a ceidilo e gitano a largo spazio h 
scùbicB , che manda i piombnù a fóndo e i sugheri a gi^ 
la , formando come on'ampia muraglia ìn mare. Altri gìU 
tano le sagEne, altri i gangani, altri le ipocbe ronde e rez-. 
xe, e nasse, e bodne, e ragne lunghissime, da ìncbglie- 
le in si stretto assedio cuatidio i pi& minuti pesdolinì. 

Alla stagione dri cwalli , eccoti napoletani e genovefà 
p^liér mare , che a TÓderìì dal porlo e dagli spaliti d'Al- 
ghero paiono un grande navìglio che surga !n sull'ancore 
all' ossidione della città e del golfo. I corallieri fanno di 
lunghe schiere di legni, e con loro graffi , cesoie, torte , 
reti e argomenli staccano nei bassi fondi e lungo gli sca- 
gli te coralline j ed avvi arboscelli di vaghissime ramifi- 
cazioni e scherzi A' intrecci amenti , di nocchi , di cannur 
tiglio lucidisshne, le quali in altre più solali partendosi, 
e' queste jn altri ruscellini torti o gCniculati e lisci tutta- 
via prodnccodosl , danno alla pianta del corallo l'aria e la 
vista d' un alberello chiomato di foglioline variotinte. Es- 
sendoché Èvvi coralli bianchi , grigi , morati , ma il più 
rossi ; e il rosso altro è chiuso e volge al vermiglio- 
ne ; altro aperto e d* un allegro cinabro ; altro si ombreg- 
gia d'unatista; e quando è carnicino acceso, o quando 
rìncamazione sfuma in un pallido cangiante. Secondo i 
diversi colori sono i prezzi, e le forme , e le fazioni. I 
coralli liammanti e grossi li brillantano a faccette, a pun- 
te, a tavole e a bozze, e ne ingemmano fronlaletli, dia- 
demi e spilloni da capo. Ne Cumo collane, onaniglie , 



Jiràccialelti , c pendagli, c vezzi da petto o da cintura. 1 
meno accesi foggiano la bacche e granelli più o men grossi 
per le nostre foresi j e i turchi gli avvolgooo a molti giri 
ai turbauU , e loro donne se ne adomano assai e ne son 

^che sul mar di ponente si fa in certi golfi dell' Isolai 
la pesca dtf tonni , eh' è a vederla come una battaglia 
narale, o una caccia tempestosa in sull'acque. Imptoroc- 
chè i I^ni non eooo A sottili e leggeri comò quelli della 
pesca delle sardina a coralli, ma batcìmi dì rieletto, 
0 bori , e tartanoni piatti , e maraiù « e fune grosse da 
reggerà in alto, a scorrtosue alla ronda. Coa A fotti 1»- 
gm , a gnisa de' balenieri , d mettono alla posto , e noi 
seni ove accoiroiiD 'le itotledé'ionDi alla pasciona di certi 
finiti di mare onde son grotti, tirano di loagbissnne cor- 
tine di Aine a inoglia. Dopo esse aOimdano in quadro le 
camerelle che sono parecchie , e a gnisa d' alloggiamen- 
to reale entrano per vari sfogatoi L'una nell' altra, e cosi 
gìtio all' ul^ma eh' è più larga , e di maglioni pù sciti u 
fitti da reggere all' urlo di quu" gran piaci. I quali stupi- 
damente mctieadosi a pascere lungo le ampie cortine fi- 
lano diritti allo stanze , e v' entrano di colta. Là volteg- 
giano ignari , e d' una entrati in un' altra , vi nuotano a 
sollazzo , intanto che all'ultiuia pervenuti, che si chiama 
dai tonnari la stanza della morte , ivi del poter riuscirò 
ò poi nolla. Perchè ^elle besliacce insensate dando di 
ctozo nelle mag^ , paurlscono e volgono altrove ; ii 
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guisa che naolano iu cerchio , c pel sopravvcnin; d'altri 
ospiti si s'accavallano e stipano, e posano il muso sulle 
schieoo sollani , e c<u) via vifl sempre danzando il 
Ixilla tondo. 

Con» t tonnari aoemono In colmala , nllaia A fanno 
«Ibi appareocbi per la mattaaa , od ounsiana che vo- 
gliam dire, E redresle lungo il lilo piantar padiglioni o 
trabaoclW] e iboolarl , e cddale , e puc^ , e oanw per 
4are la prima coltura, 9 spremer rolio.Indi bollì e b»* 
iHi per istìparvi i rooclu in concia; e a[^iiéslanientì per 
far deUo OTaie la bntta^, onde tutta b ìa bdoite e nt»* 
vimento di navi e di genti. Tennto il tenqia a proponta 
]ier la matlania , ì maltadorì stanno in sui ponti ignndi, 
«e non quanto hanno un giiamello alle reni; annali 
coltellaccio ad armacollo , 0 con in pugno fioscinoni b 
triilenli , 0 grampi uncinati. Il commendatore o condot^ 
(iero (li que'gjaiiiatori, imposto il segno dcU'aasalto, tatti 
danno con impeto i remi io acqua, e remigando di gran 
lena , e alla staaza di morte pervenuti, tatta l'assediano 
e stringono iu ccrctiio. 1 tonni a quel runil>o di remi, a 
quello spumeggiar del mare , a quel giugncrc dc'barcoui 
tulli mettono in isbaratto ; e scompigliati, e addossali 
sì cozzane , s' impacciano, si cunfoadonu, si tuniiao e ri- 
galleggiano. Intanto i mattadori lungo il bordo s' incur- 
vaqo , c scagliano i Goscinoni e i tridenti nelle schiene 
de' galle^anti- E l' uncinarli , e l' alzarli di poso , e it 
Inaili sul ponte , 0 ìl tagliar loro il capo , e lo s^en-* 
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trarli è cosi rapido che non vedeste mai sì magnifica sce- 
na. E siccome i niaUadori hanno per sh le Icsle e le ven- 
Iraglie de' tonni cbe aggranchiano e aparano, cosi c quel 
rolminarli ed acciderli si concitato e repente. È impossi- 
bile a dire lo sforzo d' alzare quelle immani bestie , e 
balzarie di peso sul ponte, e colle. mannaie decapitarle e. 
coi GOlteDaqci sventrarle. ' 

Frattanto sopra la atajuta . d^ lonni nn nareggu?, un 
bottimenlo , ima lempesla,' on batter di code, uno a^z- 
lare , tm dÌTÌDco!aisi , nn boccheggiar de^ ferii! , un ur- 
lar dei fuggenti , e bara , e sangue , e spuma , e i mat-. 
tadori die non banno piik sembiante uomini ma di mo- 
stii nunìni, (ante son lutti anuffiiti^sangninosi, trafelati ed 
accesi. Altri sinccano lor dì sotto _i tonni dicollati , e con 
asce corte li scotennano , dliquairano e disgrassano ; e ì 
quartieri ne portano alle caldaie ^ e il grasso spremono, e 
le ossa bollono per colarne l'olio. Pensate rìccbezia che 
ne ritraggono que' roercatanti che dai ignori del loco con- 
ducono le tonnare, e le pescano in loro capo e ventura ! 

Che se vi volgete entro terra avete copiosissima pesca 
negli slagni d'Orislauo , di Palmas , di Cagliari, d'Orosei, 
e d'altri luoghi assai ; <i ne colgoiiQ pesci di finissimo sa- 
l»ore e d'ollimc carni d.il i.iug-iiif. , dal dimlicu , dui lu- 
picioo iii^iiw alle lasehe , alk' anguille e alli' laiiij)roJc. 
E le riviere du'monli menano barbi, lucei e Ir.ilellc squi- 
n'te: e le scogliere banno polipi , ricci, ostriche c uìccliì 
d'ogni grandezza e sapore. 
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Ni l'aria si lascia vincere al mare, ch'ella nutrica alla 
Sardegna uccelli bellissimi e rari, dall'aquila reale iosioo 
alte quaglie e a'beccafichi. E vi ha per le fratte e perle 
macchie de'monli sìgranGD[Ha<licotarmci, dislame, di 
beccacce , dì tortore e di tordelle , che non poiTeste'cre> 
dere quante se ne arrechino sul mercato di Cagliari e co- 
me s'abbiano a buon conto. E sappiale che nel centro del- 
Vleolae nella Barbagia, e in Gallura e per poco in tutto S 
Capo di Sassari, quasi che non le curaoo di cacciarle, OB- 
d' esse crebbero a tale , che viaggiando per qud ìvo^ fa- 
resti vi dadDO sa stauoizuido a coralfr e a brigatene , ch'i 
imiHaGere. 

Similmmle Itmgo gli sdirli e lé rapi aqira mare lui spe- 
lonche, forami eXendilure, nelle quaU si ridacono pdoqibi 
Salratici in ri gran numero, che i^escoió a ntmdi in sol 
mattino a foraggiare lungo le coste e pe' canqù: <mde i 
giovani sardi slan loro alla posta nelle harchetle, e come 
lomano.atle ca?enie, sparano ndlo stonno parecchi st- 
cbibngì a nn tratto , e i palomhl feriti a morte cadono in 
mare , a' qnali i cacciatori ammettono i cani che nuotando 
gli abboccano , e li portano alle barchette. 

Delle svarialissimc specie degli uccelb de' stagni , dei 
golfì , e degli scogli non vi dirò : chè quella gentil perso- 
na del signor Cara con somma diligenza raccolse, imbal- 
samò, acconciò , e pose in beli' ordine nel musco di Ca- 
gliari tulli gli uccelli dell'Isola, e vagamente li descrìsse 
nella sua Ornitologifi Sarda. Per il che nella classe degli 
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acquafici li redresto tutti schierati dai renicotteri, o ali- 
di-Amma a langhi stinchi , dagli aironi, dai pcllicaai in- 
rino alle otarde, agli anilrini e alle folaghclte che guaz- 
zano nei cannicci iì Santa Giosia. 

Ha comportate eh' io non mi taccia delle generose 
aqaile, che si invidiosamente attiravano li sguardi de'prc- 
(OTÌ Tomani, i quali ne presentavano consoli e imperatori 
come di magnifico dono ; poichi in Sardegna albergano 
le |ùà grandi « superbe aquile leali delle nostre regioni 
di menodl. Battono gli aitimi dglloni delle scogliose 
mmlagne dlglesias e ii Narri > e là covano e hanno loro 
dimora, e spaziano liberainente come rane dèH'inia. S 
^lerch^ loro oon manchi oaor di corteggio, nette creste 
pìA basse Iiaimo stanza gli avoltoi gor^erali, e gli arol~ 
tra bigi, e I falvi ; i gran girilUchi> e Ir spaiavieri , e ì 
fiilconi lanieri e montanini. 

Cavalcando io , nel mese d'aprile, da-Handas n Nniv 
ri, e assai dUeliandoBÙ dello strano sito di quelle vaiti e 
di Danti Imniali e oeried per li spenti v nlcanì , che 
disertarono e tntta scommossa la contrada, me ne salla 
lentamente nn poggio considerando i larghi crateri e le 
Innghe liste di lava che no traboccarono , c li spicchi dei 
basalti, e i grumi de' trachiti, e le ceneri, e I lapilli. Ed 
ceco al calare del poggio aprirsi corno per incantesimo 
un vallone tutto ricinto d'altissime rupi, intomo alle quali 
lo aquile roteando a volo spianalo e cel«issimo avvisa- 
vano alla preda : e altrove si bilicavano in sulle grandi ale 
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i rapaci avoltoì , c gli astori , i moscardi c gli smerìgli ve> 
loci. Hi occupava dolcenionto la vista quel volteggiare , 
quello scendere a meu'arìa e risalire Bltissimi , e filare 
come sacttie spalmate per lo vano de' cieli, e vogar col- 
Faii , e poscia piombar repente come folgori a ghermire 
chi lepri , chi conigli , chi stame , e rìpiglìar cielo e vty- 
lar vìUorìosi c truculenti a rìalanaisi, come laono i la- 
droni Do'dirupi de' balzi. 

Gli animosi garzoni che.alnlaiio qn^gioghi, vanno « 
«seda di qo^li uccdlaGCÌ, -e gli avoIhH pigHano all'e- 
sea di caiDgne die metlom nello tagUmle o no' lacci , 
solle quali si giUano iagwdl , e luciaBO U odio le 
morse, o accai^iall si atromno. Ha là pià cródel cac- 
cia si è qoella d^ aqdlotti ; «he per gingnerii nel go- 
to de'Ior mdi s'avrenlnano que'monlaBari -a mille risela 
mortali. ImperoccU il ^ ardito, messosi caTsldod 
d'aia stanga annodata al capo d'una fatte, i compagni da 
qncgli aerei cacami lo funano giù pe'repHitissimi balzi, e 
cAllo il punto che le aquile sono ile a Tar carname, van- 
no di ciglio in ciglio, di scheggia in scheggia, sinché tro- 
vato il nido, esso con lutti gli aquilini si mettono in una 
gran carniera che penile loro a Iato, e si lo recano alle 
Ciipannc. Poscia allevatili a gran diligenza, fatti grandi, 
li rendano ai parchi reali, o a- coloro che conducono in 
mostra per lo cinà i serragli delle fiere. Or avvenne po- 
chi anni sono, come si lesse nc'giomali, che un audace 
garztme appostato nelle rupi de'inonli d'Igleuas il nido 
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d'osa grande aquila reale, si fece funare da un altissimo 
dngbio per avcmc i pulcini, die a suo avviso dovcano 
esser già pennuti e quasi maturi al volo. E il tratto gli 
andò felicemente. Se non clie l'aquilone padre, tornalo 
alla caverna col pusto , aè trovati gli aquilini , vide il 
garzone clie via se li portava per aria, e data un aculis* 
Simo strido , sali di presenle velenoso e fdloae .ad ìnre- 
stirlo. A quello squillo trasse la madre, e con lei di molti 
avoltoi, nibbi, gheppi, poane e falconi che costamayano 
in qucUe rocce. Il rombazzo, i fischi, li slrìlli, le sma- 
nie, la rabbia, il furore di quegli uccellacci era InGnilo: 
chi r assaltava per fianco, chi l'arroncigliava nel petto , 
die gli dava di rostro alle ^le. Onde il garzone tà ten- 
ne morto ; percbà tratto disperatamente il suo coltello 
dM fianco, menava colpi fierìsaìmi a cerchio, e molti Te- 
ma j fi moltì uccideTa. Ma badando a pur colp^giafe , 
gli Tenne qtroTTedotamente dato tu colpo di paloscio 
nella fonej clw tagliò per qnasidoeterzi.Onidl il misero 
a quella jist» ; tutti i peli gli si raggricciarono addosso , 
s'intiriiil lapelle,e mandò un mdor tireddo.Era pendolo 
in aria , e s* attendeva ad ogni istante , strappata la fune, 
di piombar negli abissi : pure Dio l'aiiit& di tanto, che quel 
^lo resse, e fu tirato a salvamento con tutto il nido degli 
aquilini. Ha che? i compagni s'avvidero, che i capelU 
dianzi nerissimi, gli si erano in quel ribrezzo incanutiti 
di tratto, e il giovine col capo bianco corno la Deve porta 
ancora il marchio della sua audacia. 
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- Se poi ci volgiamo nuovamenle alla terra di Sarticgnu, 
la qniile Tcdemmo sì feconda di grani, di viti, d'ulivi, di 
boschi e di vcrzure, ella è altresì nulricatricu di ogni 
soila d'animali domestici e silvcslti , die le pasturano pa- 
cificamente io seno. Conciossiachè l'Isola dod alb»fhl 
ferine bestie che tendano insidio agli armenti o alle sn.i 
selvaggine. Ivi il leopardo non si lancia leggero dall' a- 
guato sopra le pascenti puledre , nè l' orso arraOà la vi- 
tella che riposa IranqulUamente ai rezzoi nè il lupo ad- 
denta i montoni e i capretU..Anzi nìuno serpente sibila 
per la fonala , e attosca Aà -fiato e del morso i frutti dei 
campieferbemonlane: che natura privilegi^ tanto quel- 
l'Isola, sovra. c^ni allea medilerranea. £ m^lio ancora : 
non solo io Sardegna non ha nè vipcro , nè ceraste, nò 
olbv rettile velenoso, ma non istriscia nc'petli e sulle 
lingue de'fiuoi uomini il scrpu iincura più velenoso della 
bestemmia , la quale è ignota al folice linguaggio del Lo- 
godoro. 

Per EU lutti i monti di Sardegna, o per le ampie lan- 
de che corrono fra essi monti e le ville abitate lianno lo- 
ro dimore le gregge doi ci^ni, degli daini e delle cavrio- 
le; ivi sono in copia i cignali, in Iqiri e i conigli salva- 
tici , elle s accovacciano Ira lo fratto e nelle m^iccliie dei 
lentischi. Eziandio nelle Isolelte che le surfjuno nel vtcin 
mare vi fanno stanza , e quella dell'Asinara e quella di 
Tavolara ne sono abbondevoli assai. L'isoletla di Tavo- 
lerà è di piccini giro e diserta , se non che da alcuni an- 

Vol.I. . 3 
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Ili aJJtclro vi si iragiltò un famoso bandito di Corsica, e 
TslVàv\ una capanna, l'abiUi colla ^ua doimu c Ijgliuoli. 
Ili ili un seno lunato, e dallo sporgere di due punte cLc 
i|uusi alla bocca s'uddcnlcllano, fattosi un poslo sicuro c 
luurì (iL'Ila visla de' naviganti, ticn surlc due barche ben 
allestite: c della caccia dei cavrioli campaudo, co' sodi' 
fìgliuoli valica spesso i]Ut;l braccio di mare, e ne reca lo 
pelli nel golfo dì Terranova, ove scendono i pastori della 
Gallura cbc gli. portano in cambio caciuole, burro, prO' 
sdutti , polvore e palle. Nangando ras ente l'kola villi più 
volto ai per le punte di que'graoiti stanene le cavriole a 
aollazEO, 0 quasi scolte alla vedetta , mentre le torme 
calano a bere sulla sera in una valletta .esenta oie ran^ 
polla una fontana lìmpidissima e tresca. 

Egli mi ricorda che trovandomi a bordo del Tripoli, 
ed essendo il mare Iranqdllo , il bravo comandante La- 
Rochctte volle tenersi in fra le Isoletlc per far godere al 
conte di Viry, fratello dell'Ammiraglio, clic faceva il pas- 
saggio' con noi, la maravigUosa veduta del golfo dcglìA- 
lanei.Percbò tenendoci stretti al capo Figari solcavamo 
pladdamentc a dilungo quasi u piò di quul gran sasso 
che pendo a Dio sul mare. Ed ecco inerpicarsi snelletta 
c leggiera una candida ca^riuoln seguila da due cavrio- 
Imi. hiijiiale pcoilciido dyquolle nude schegge pursivol- 
f;cva Itclaiido i; iiuminiaiHlu i lìy)ioletLi a seguirla ; ed essi 
di cespo jn ce^po, e dì tacca in lacca salendo, avvenni; 
che un cavriolelto gittandosi ad ima scheggia truv&lttru- 



pe lì allorno si liscili , ch'egli non aveva motlo dipunUir 
l'ugna ove che ai fosse. Ondo con lullo se quasi in ariu, 
spaarìto forse dal passaggio del legno e dalla negra fu- 
mana che mela per la tromba del npore, pletosaineiile 
bdasdo ai raccomandava d'ainlo aBa madre. La misera 
cavrìoU-, fiUa sollecita del figiinolìno, Teniva ^ùpelre- 
pmfe sasso a land é a scosse, esoiraogiuiùccoiospor- 
lo aggrappandosi, l>dava a concitate toc! per rimetterli 
girilo e ca««.Ua por reggendo che bi bestiola non po- 
tea né ire ionaui, dÌ dare indietTo , fatlaglisi presso "pet 
GaDco, tanto si pensolb che intricate le sua colle coiv 
neite dd cayróloj l'ebbe spinto a an gran sallo di Sghem- 
bo e tirato da qnet sinistro. Tutti ipasaeggieri che a quel- 
la vista eran tratti sul ponte della nave, vedalo l'ardilo 
passo, e il cavrìolelto più agile e destro che mai arram- 
{Hcarri pel balio, picchiaTano palma a palma in s^o 
di plauso. 

Pe' luoghi più ermi ed elevati vivono solitari e fuggia- 
schi li stambecchi, che i Sardi ap]icllano murvoni e mu- 
floni. Strabene 11 dice musscroni, ed ò il capro auimonc 
(pris ammali) , che è animai lutto speciale dell'Isola. Es- 
sendo clic li stambecchi che abitano le ultime corone del- 
le alpi sotto i ghiacciai del Monl« Bianco, a del Mongi- 
nevra, hanno i nocchi delle grosse corna a guisa d'arco 
appuntato dietro, dove ì montoni di Sardegna hanno i 
brocchi delle nocchia più fitti , e il corno atlorciglisto a 
cfaioccicda rilevata in Tnorì sopra l'orecchio j a guisa dei 
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corni ammonì. Eli ò si naturale al paese, che nella me- 
daglia falla coniare il presenle anno dal Ite Carlo Alber- 
ti!, presso alla «lonna che fiorava l'hula, è poslo od in- 
segna e divida il capro ammone. Con tulio che però que- 
sti mgntoni salvatici sieno sì paventosi e ralli al fuggire, 
nulla di meno le carabino degli sbanditi li raggiungoDO, 
e i grandi baroni del r^o no consolano i conviti, essen- 
done le carni eavoroso e aromatidie assai. 

Le selvaggine pt» addietro narrai! abbondano si lar- 
gamente in Sardegna che s'hanno in Cb^l%! -a fiorito mei^ ; , 
calo ; laonde al Boprav venire dBf^f^nì a vappre, massime 
il verno, se ne fanno grandi imSèUe, e si vendono a caro 
prezzo in Genova e a Torino. Se non che i Magistrati 
ponendo mente che ora la venuU dtf legni e sì spessa, 
con savio consiglio vieUrono dì tenerne morcato e levar- 
ne in sulle navi a vigore per recarle b Italia. E ciò af- 
(incliò l'Isola non d deserti in breve di cignali, di cervi, 
di daini e di cavrioli ond'è si doviziosa. - 

Le pecore e le capre domestichedi Sardegna sono lano- 
se c villoso assai, pure le lane e i velli non sono morbidi, e 
tiicignolati come hanno le nostro nelle alpi e sui dossi de- 
gli ;]ppcnnini, ma arruftali e aspri al tallo, e sentono più 
la sL-lulii e I min , clic altro. E cosi dite delle vacche c 
(ii; Ijuul ciiinperocci, Egh avviene perchè pascendo alla- 
piTli), e duriiii niln all^i I ralla e al sereno, la noUurna ru- 
giada , e la bruma invernale li percuote, b quella guazza 
dee (Kscre di si agra natura , che cuoce loro i peli e le 
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lane iulitosso e lo ariiiiirfisce ol ingrossa.Nè le vacche e 
buoi, aivfgnacliè abbiano di buone pasture, ingrUgano 
meDlre vivooo al salto, e gillau peli lunghi aipd dorso, 
e alla pagliolaia e sotto il mento, die gli diresti barbuti 
come il Hsonte del Caiudà: 1* vaccbe poi sebbene Sie- 
ne laUose , e notrìchino larglnneale i vitelli , pur tutta- 
via la breua noUnnia rattrappì laro le zinne per si fatto 
modo , che rientran loro m corpo e lascia» podere a 
stento i caprioli quasi fluccidt o vizzi , onde ì Sardì del 
Capo di Cagliari non ne traggono il burro e il cascio, chfl 
il piii vien loro dal cam|>o d'Ozicri, e dalle valli di Arìz- 
zo, e da altre parti del Capo di tramontana. NulladimeDO 
se i bovi non sono appariscenti e di gran Dance, siccome 
i nostri di Lombardia, son pcr& tulli nervo c duran saldi 
iti Ih Orio ddk' icrre : poco riposo e poc'crba lor basta 
e ^iviiiliiì-;iiu> mi glio che i lombardi e piemonti^si. Loro 
fibra t SI e ì nervi hanno cosi asciutti o svelli, e 

la gamba sì snella clic rcssono al trotto per molte ore . 
c i SariJj li (?av;ilcan(i. e li caricano a guisa di somieri. 
Aiirirnii inr.n^Ki in aaiiK^una ima siriiiiicia iiarncdiaro ui 



vigio che mai si possa, e i un vaie pei miglior somiere 
di Lumi>aruia. impcniccue lu massaia gii ucuua gi) occui 
dì buon mattino, l'attacca alla mula, ed ei macina lutto ìl 
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dì quanlò lungo, pago ad un po"ifi paglia u di crusca. E da 
questo suo macinare, chiamansclo i Sardi su molenli, o il 
macmatore. Ogni famigljuola ha il suo , e fu i servigi di 
ubiavettocOD una pazienza e costanza che maila maggìon!. 

Egli & a dire alttcsl d' una stirpe di cani tutta propria 
dell' Isola , i quali son tanto valenti alla guardia , che i 
Sardi li hanno a ragione in altìBÓmo preg». Tengono al- 
quanto della nauon de' lerrìeri ; hanno il mnao aguzzo , 
^ oreccld ritli , la vita, lunga e slanciata, le gamhe sod- 
io e solUli, 3. pelo Irto e rado e di color lionato, o di bi- 
gio piombo. La bocca squardatÌBsima , e mascelle guer^ 
Ulte di sanno acnte e di al dura presa , che ne disgrado- 
no le tanaglie : e'ti parrebbono r Le cagne magro , stu- 
diose , e conte » dell' Alighieri. Sdn d' indole cupa , co- 
gilahonda e trista in eccesso ; e gli occhi hanno torvi e 
sanguigni. Sun fedeli iil signore , e dolci coi làmigliari ; 
ina traci , odiosi c feroci cogli stranieri. Sfai arrivato 11 
pellegrino , che giunge di notte alla capanna : gli sallu- 
00 alla vita improvvisi , lo gillano in terra , c tenendogli 
il muso alla bocca ài noi lasciano , sinché al grido non 
esca il padrone a Irarnelo di sotto. 

1 pastori gli avvezzano a guardar lu greggi , c i vac- 
cari 0 bonltiiTÌ lo torme. Quando 1' uomo dice loro : 

, o'si bnciuQU comi! leopardi ai cavalli , a' porci, ai 
boccili , a' lori , c si gilUn loro d' un sallo all' orecchio o 
r assunuaa per guisa da non se no spiccare che al richia- 
mo di coliù che gli aizzi alla bestia. 
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I banditi Tipongono in qua' valorosi mastini ìa loro sal- 
TOKza i i viandanti gli liaono sempre a Tianco , o alla te- 
sta dcfcavalli, i cacciatori gli ammettono a' cignali, a'cer- 
tì } a' daioi ^ «De lepri e aQe volpi. Ei mi ricorda cbe , 
aUravenasdo io per la forala di SoleUa , e avendo la no- 
stra gdda nn suo. cane , latto a un trailo il vidi spiccarsi 
dal lalo del padrone , e correr aqt^tlendo e mogolaodo 
Bel forte AA bosco. Iodi appresso tm po' di scaramoccia, 
si senti frascb^giare , e d vide il cane uscirò con tuta le- 
pre aSènala nel groppone , e venirsene a lesta alta bal- 
danom e aoperbo a deporre in mano del signor suo , 
che era alquanto ehiiuilo di sella , la presa fiera. 

Avvi [mso i banditi di quesli cani al crudeli o scrpcn- 
tosi cbe s'avventano ad ognuno con una rabbia di lupo. I 
banditi, quando sono catelli, li attizzano, gli inviperisco- 
no, li a&mauo, U legano stretti nelle lane al buio, di cbe 
riescono ferocissimi. E a fine che non possano mai nelle 
cacce tanto dilungarsi du smarrir l' orma del padrone, li 
fanno pur pnrccclii dì dormire ne' loro calzoni e sulla ma- 
Klnicca, c fan loro fiutar di spesso la eiiiniciuola sotto le 
(lilclle. per impregnarli ii)rlomc[ilc dell'odor del padrone. 

Ma ove la iialura è tullu fuoco , pensate , che cavalli 
debbano essere i sardcsclii , e die spiriti , e che fattezze 
risentilo, e qual viijorc di sangue e d'animo s'abbiano 
essi. Avvi fra l'altre una laz/.a , tutta propria dell'Isola, 
di cavallucci piccoletti , clic non potrei dirvi quunio sieu 
gai , rubizzi e pepati ; quant' anima scaldi quei coi^ic- 
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ciuoU , che sembrano fnlti in sul lornio , innlo hanno il 
torso ben lond^^alo , e le gambuccc ben dinlornatc , e 
il collo toroso e arcato ]1 Re Carlo Alberto ebbe vaglici- 
za <V accoppiarne sci al picciol cocchio di Umberto Prin- 
cipe ili riomonLe , e si per vezzo il fa condurre alle suo 
balie per le vie di Torino. Lì cavalcan due putti vestiti 
alla sarda , e fjiiando pa^sa Ìl llcalc Inrante il popolo trae 
a vedere quc'sci ginnetti, eh' Ò una bellezza ; tanto por- 
tan graziosa la vita , e sì vanno manieri , leardi e ristret- 
ti , agitando la negra e folla criniera. Il popolo plaude 
e saluta ; dì che i cavalli u n'ngalloziaiio e Taano in con- 
tegni ,'quasi sentissero il nolnle pegno eh' è loro aflìda- 
to da si gran Re. 

I cavalli comuni poi son alti e poderoti come gli ita- 
liani , ma non sono Inttaria dì A gran persona da rag- 
guagliarli alle nostre razze da battaglìà » da cocchio ; 
onde pili vogliono al correre e al cavalcare cho agli altri 
usi . E sono corsieri di tanta hellezza e di si gran brio, che 
si lasciano addietro IbrsQ le migliori schiatte del continen- 
te. Imperocché hanno la quadratura ' corta , agevolo , li- 
Iiera e destra; le gambe nitide, asciutte e svelte ; il collo 
s' innesta al largo petto si dolcemente , e volge in arco si 
colmo e ardilo , che la testa ne riceve un'aria di maestìi e 

> La (ftudraiuni del csvallo è tallo II torso dilla spille site groppe. 
Termine di miicalcla , cbe in qncslo senso non i per anco rsgulrnio 
nvl vodbolarlo. V 6 quadrain por campruso ( Tesoro di BraneL 6 , 
U ) ( Si vogiiono itcrglicro buoi.... che slena grandi o qvaàrali. • 



Digilizetìby Google 



DELLA SAtlDEGNt ^1 

di vivezza maravigliosa. Sodo copiosumcnlc crinili , c por- 
tali per arie la criniera discriminala , la quale si declini 
pe' due Iati del collo , e dà lor grazia e allegro sembian- 
le. La testa ò pìcciola, creila, nobile, e d'occhi rilevali^ 
ardenti e spiritosi: gli orecchi sono sottili, acuii con gap- 
bo, e d'un guizzo repentino e pieno di Tuoco. Code han- 
Bo iDB^nìme, 0Dd^'aiiU,fl.8|»rté Terso il lembo.Son 
quai tatti d'un ntm morato InoidD} orran &m ììtmtìo 

0 miFO schietlo, che podi! sono in Sard^agU oberi, ì 
baliani , i calxatì, o tiavatì. Hanno spiriU a^lisdim e 
j^rontì, e con poca fatica s'addestrano al freno, e alle mo- 
Veoze che loro impone il cavaliere : diuano freschi a Itin- 
ghte disastrosi viaggi , uè piantan l'ugna in fallo ne'paseì 
sdracdobiyoli ed aspri. I pili s'animaeslrano all'andatura 
di portante, ch'è si piacevole a chi cavalca, esscndochi 
il piò diritto dinanu e il sinistro di dietro giltauo insieme, 
c così il sinistro col diritto , onde il passo incroccia , e il 
cavallo porla la vila bibnciula e quasi Jolcemcule cul- 
lando il cavaliere , non lo tentenna e rimbalza colla du- 
rezza del trotto. E se ben ricordate le antiche sturic de- 
gli Italiani, vedrete che prim;i (IclriiM ildie carmzzu , 
convenendo loro di linggiari; ;i caviillo, niMueggiav.-mu i 
cavalli all'ambio, cli'È l'aniiar di portante che udoiicrano 

1 Sardì, i quali non avendo nè vie nò vetture, cavalcano 
il portante per minor disagio , e per recarsi in groppa le 
donne o i fonciulli, che mal reggerebbero ai balzi del trot- 
to. Vi basii de' cavalli) 0 aggingocrà soltanto che, vali- 
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calo il mare, rìmellono assai dei loro spiriti, c sì rìmnlOi- 
DQ della mutaziuDc del i^Iima e del cibo. 

Delle acque salutari c dc'bagni dell'Isola, delle gem- 
me, degli alabastri , de' marini, dei minerali, delle grot- 
to, o della natura e proprietà dei suoi moali non entrerò 
a parlarvi, poiché il Generale della Marmora ne scrisse 
mKabilmenle e da ^lel profonda geologa cbe UiUa Eu- 
ropa coiKMce é commenda. 

Ndrnllimo Innitito che (ed queat'aniia di Sardegna ia 
Italia sopra l'Archimede ^ non Iti appena Q legno a Tapo> 
re gtimla a meao la strsUa fra porto Imres e BonìbnO) 
dte messoù vento gagliardisttmo di tramontana , lurlWk il 
maro alle bocche, leqaalilnpoco d'ora ten^eelarono à 
forte in fra le morse dì quegli scogli ^ che la nare temerà 
ili rompere ad ogni trailo. Pure fra il boUiM e-^^b^ere 
de'llutLi, usciti a gran rischio per mille BTTolgfmenli da 
quelle strozze, fummo in alto mare, tentando tuttavia d'ac- 
quistar cammino lungo le costiere di Corsica. Ma pur con- 
tinuando di ventare, e i cavatloni ooizando per prua sem- 
pre più alti e furibondi, il Comandante ilbini, uoraospcr- 
tissimo e savio , consìderuodo che il legao mal sosterreb- 
be quel fiottò , avvisò di porsi in salvo : e fallo porto in 
Sant'Amanza , lungo deserto di Carsica , ivi gitlù l'ancore 
a ridosso d'un capo. Quando verso la tùciza notle , l ollo 
di prcscnlc il tramontano in grecale, soffiava s'i diritto 
all'imboccatura, c con bulli tanto impetuosi, che mal rcg- 
gcndo l'ancora , ci spingeva a terra. 11 porto era scoglio- 
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go, la DoUebnia, il mare altissimo, il pericola estremo; 
onde il Capitano pensò d'uscirnu, c di mcltcrsi all'aperto. 
Ua non ebbe appena salpalo l'ancora, che nn rìfolo di 
vento caricaDdo il legno jjittollo a (erra rarìosameiilc. Ib 
quel sinistro, Dìo ToUe che la prora sdroscisse fn due 
setoli in UD fondo di loto, che la fece anre di gnmfbizs, 
ma il legno aond qwne.ll cono Iti ctodo, le gnda del- 
le donne acttUsBime. Gli oomim salìrano al boccaporto 
per vedae cbe ftese, e il marino dignardla lì caccìara 
aoUo coperta. I martDari correvano sn e ^ pel ponCe ; ì 
comandi del Capitano n ripetevano di voce in voce, pa- 
cbè il vento fiicliiava e il more muggiva , e i lonUiii 
Bon le avrebbero u^le. In qudio stremo il Cqiilano grir 
■dò eolla tromba : — Volgi le ruote a rovescio. — £ fu fili- 
lo. E le mote con tanto impeto giravano , e il mare con 
lant-onda la poppa pcrcoteva , che il legno in quel gran 
barcollare si spegnò c Tu a galla. Ma per gli scogli , che 
sorgcHn litli all'intorno non potendo girare la prora, u- 
iìcinimu dal purto n riiroso : onde la poppa dovendo ta- 
gliare i cavalli di piallo , vi si frangean dentro per modo 
che tutta la sormontavano, e per le Gnestre, e suprà la 
tolda trascorreanu a guisa di lorreDio, Usciti alla fine da 
quell'infido porlo, si corse a rotta per l'alto mare, eri- 
passate al largo le bocche di Bonilàzio, si torse verso l'i- 
sola della Maddalena, e calali in quel porto ivi la nave 
dìi fondo e sostenne. 
Era per avventtiia Ira passeggeri il chiaiiseimo Gene- 
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ralo lidia Marinoni, il qualu dormendo nel salulii) sopra- 
no di poppa , e il mare entrando per te tìneslrellc , l'avea 
diluvialo di buona ragione; pcrcliè giunti alla Maddale- 
na, ridea dolcemenle , e si crollava come il MeneU; di 
Virgilio , madida (luens in vcsic. 

Tornava Egli da ano de' suoi viaggi nell' Isola a ìstu- 
diarvi i terraii, e la natora delle rocce, si per bimare 
con ogni diligenza la carta geologics , e si per iapiccap- 
ue di saa maoD i sa^i da recarli al gabbelto if{ Parigi e 
di Torino. Onde umanistidu e cortedssimo qvàl Egli 
mi volle seco nello scendere a terTa , e pass^giando lun- 
go le coste , e ragnnando delle qaaliti e degli impasti 
delle rocce di fusione , mi venia mostrando con dotte av- 
vertenze le rupi del graiu'to sa cui posa l'Isola, edassol- 
vea molte quìstioni intorno alle cause che le spìnsero dì 
sotterra, e le assotbirumi e e ristai lizzarono ÌR quei com- 
posti ove rossigni, ovu uilestri o verdognoli, o luùzolnii 
di piaslFelli.e grancllini candidi e scuri. 

Ridottici poscia a bordo; appresso desinare, mentre 
sedevamo sul ponl« mirando la calata del sole e godendo 
il fresco della marina , il geiimÌHGÌmo Conte disciolse i 
sacclielli delie sue pietre, e ad una ad una me ne fece 
cunsiderare i colori, la grana, i cristalli, le slelluzzc, le 
vene e le ondeggiature ; e quali fossero nitide e terse , 
quali miseliie , quali schiette, o listale , o grauiliua'te , e 
quello che levigato brillano come legemme; egli aspro- 
ni che non rispondono al pnlimento dello pomici; e quelle 
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che picchiate dui ferro scintillano , c quelle che Stn^C- 
ciale odoraDo , e quelle che posle alla lingua «m aghere 
al gusto. Oud' io che si forte mi diletto di questa nobile 
scienza, pigliara dì quella conversazione infinito piacere, 
e pressoché non ridgraiiai la fortuna del mare , che si 
dolce riposo e si bella occauone m'avea porto d'intratte- 
nermi coli' illustre geologo della Sardegna. Mi qiiegi e- 
ziandio sotto gli occhi la bella Carta topografica deir&o- 
' la ch'Egli descrjEso con mararigUosa accuratezza dalht 
somniitù de' monti insino alle {««fonile Talli , dalle città 
sioo ai borghetli , e quasi che non dissi allo capanne; né 
pago «Ila leita , indicò tutti gli scandagli delle costiere) 
dei golfi , dei sem e dea porli dì mare a indirino' e «ca- 
rezza de'oafigantì. Vidi F abbozzatura della sua Carla 
geologica ov' indica i [crreni primitivi , e i succedentisi 
dal siluriano insioo ai più recenti. 

E queste sono le ultime fatiche e gli ultimi studi. Con- 
ciossiachò Egli abbia giù pubblicalo la storia naturale del- 
l'Isola , e fattone lo stato c descrittine i costumi , le arti, 
i monumenti antichi c moderni con tale una diligenza e 
un amore , con tanta sapienza ed crudiziouc , che viaco 
ogni desiderio <! toglie altrui la speranza di vanlaggiarb. 
Di che i Sardi gli avranno obbligo eterno, e il suo nome 
sonerà per le bocche de'posterì onorando e pieno di be- 
nedizione e di gloria. 



CAPO n. 



Diii.'iiamLB B Dnu OmLBsWHB urstin. 



Di cerio che ì SarJi ebbero la buona venhira d'arre- 

nìrsi , forse sopra ogn'allrn nazione, in ollìmt scrìttorì 
che delle cose dell'Isola ragionarono in qucsli tempi cosi 
a pieno, e con lanla luce, e con si vasta dollrina, c con 
si nobile dettato, ch'egli non ha piìi luogo delle sue isto- 
rie, il quale non fosse da loro rieondolto alla memoria e 
copiosamente illustralo. Imperocché lasciando a dietro le 
antichità sarde del padre Madao , la storia naturale del 
padre Celti , e le dotte memorie di monsignor Fara, ilel- 
l'Azunì, cdcl Cambiagi, i quali scrissero nell'andato se- 
colo, e tenendoci soltanto al presente, egli ci si fa innan- 
zi l'Erodoto della Sardegna rEecellentissimo baron Man- 
no che si altamente ne scrisse la storia dalle origini in- 
sÌDO agli ultimi avvenimenti. Don Pasqualino Tola ci ram- 
memora le vite degli Uomini Illustri dell' Isola ; e tuttavia 
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con grande animo sta compilandone la storia Diplomati- 
ca. Di gran peso è altresì la storia Ecclesiastica , che ci 
porse con-sì ricco tesoro di documenti il cavaliere Marti- 
ni. Dal cavaliere Sio[[o Pintor l'Isola ha piena iororma- 
zionc della Eua Storia Letteraria. Il dottissimo Canonico 
Baile promosse c orni il Museo e il medagliere di Caglia 
ri. Il padre Angiiu accresce dì conUnno la st^teUeUile 
dello cose sarde , pulando di molli allenenti cbe a' at- 
tengono alle aDticbità, alle usanze, agli statuii, e ad al- 
tre {irerogaiiTè di qadle genti. Altri Asrìsscàn del Unguag- 
gio, altri ne composero le grammatìchej le derivaziom , e 
i tocsbolarì. Dell' Ornitologia Sarda del Caia, e dri libri 
del Conto della Mannoia già pariammo nel primo capo. 

Fetcbò pandibe ch'egli non rimanesse alUo a dire del- 
la Sardegna , e in! si polidlbe' cbieden n appresso tanti 
dotti wHlinù , cbe hanno discono lotti lì posribili aqo- 
mentì delle storie di Sardegna , che yno'tudire di ran- 
laggio? V. qual nuovo pensiero ci puoi tu porre innanzi a 
cliìurirc , 0 di quali casi parlare , che detto c scriLlo non 
sia da valenti uomini sopra mentovati ? » Potrei rispon- 
dere, che dopo la vendemmia qualche racimoletlo rima- 
ne dimentico sotto le foglie e i tralci ; che dopo la mie- 
titura le sollecite spigolalrìci vanno pur cogliendo qui c 
là le spighe fuggite alla falciola de' segatori; che dopo i 
lauti conviti i cagnolini raccattano ì brìcioli c le miche 
cbe caddero dalle mense. Pur nondimeno voi maraviglic- 
rete, amici; s'io vi dirò ch'egli mì venne alle mani sì fe- 
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conilo argomento a trattare , s) la^ canqw da mietere 
c lia vcntlcmmiarc, c si abbtHiderole imbaiKlìgi(nie,'e si 
rara varietà di cibi da GoUeticaTe per lunga pezza l'ap-' 
pelilo c il buon gusto di quella cara gioventù italiana , 
ch'io tengo sempre nella cima de'mieì pensieri , e nella 
più eletta parte del cuore. 

Sappiate adunque, ch'egli v'ha in Sardegna una quali- 
tà di costumi ricca di considcrazioui, d'aspetti, e di ri- 
guardi, che non furono ancora posti sotto la speculazio- 
ne della Glosofia, e i riscontri delle antichissime menio« 
rie ddle genti primitive, che per non so qaale ventura 
in tulio mirabile ed ùmca , si conservarono intemerati 
nairisola sino al di d'oggi. Laonde i moderni EtnograG, 
die ptà btìcoù e incerti studi [ntonio le cognazioni e le 
agnazimu delle TaonglieprìnuUTe, di^péise dal Campo di 
SennasT sopra la fàccia della terra, córrono i pi& remoli 
-angoli delTAsia a pur trovare inditi di quelle anticUs9Ì> 
me nsanze pe'prìmi popoli ; e tanti rìschi si mettono , e 
tante m^^liaia di leghe divorano , qui vEciao nel seno del 
Mediterraneo, senza tanto travaglio, verrebbero al pie- 
mssimo loro intendimento. 

' Ivi non molto discosto dalle marine J'Ilalia troveriimu 
di che render paghi i desidctl loro, meglio che nelle gio- 
gaie del monte Tauro, del Caucaso, c del Tibet; meglio 
che nelle vaste lande dei Tartari , o Tra i Samoiedi , o 
sullo sponde del Lena, e del lenissea presso il mar gela- 
lo. E siccome parecchi si mettono in petto di rinvenire 
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si falle vpsligie fra i selvaggi doli Amene;! a ileìl Ocea- 
nia , eccoli per allrnvccso quelle scure foreste in Irnccm 
ile' Brasiliani, dc'Peruani, ilo Patngoni, ovvero ilclle raz- 
ze maiale dell' isole Australi ; e non allcnilono , che fra 
uomini selvaltci, crudi, di mente grossa, c d' animo zoti- 
co e snaturato , incontra il più delle volle d'aver a fare 
con torme di bestie, anziché cod famiglie e tribù ché ab- 
biano sentimento e modi , appetiti e usi mnani. Laddove 
parlando de' Sardi , che vivono nell' interno dell' Isola o 
per le ville, a pei monti; trovale ona civiltà antica , no- 
bile , generosa e in tatto secondo te vita , e le usìinto 
de' Fatrìarcbl. 

Cbè non porào recànni a pensare cbe voi credeste lo 
TamigUe dtf padri antichi scnz' ordine e-legge, poco gen- 
tili, Kostnmate, dHigenU e cortesi; senza convenevoies- 
la ne' modi , nelle maniere ; nel tratto e nel discorso. 
Quando per contrario si ritrae dalle Sante Scritture , dai 
libri (V Omero, c dai moDuractilt remotissimi che i popoli 
primilivi aveano un' acutezza d' ingegno una reltitudino 
d' animo , una vigorìa di spiriti , una vivezza d' immagi- 
nazione un calore d' adetti , un' amore , una tenerezza , 
una sollecitudine di famiglia e di patria, un genio di no- 
biltà e di grandezza , nn ardimento d' imprese , una co- 
stanza e saldezza di proponiraenlo. un senso del belio , 
un culto per la giusiizia , una riverenza pei padri , una 
fedeltà per le spose ^ una religione pel giuramento , una 
pietà per Dio , che vince di gran Imiga le nazioni sner- 

Fol. I. i 
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vulc da una civillù lussurL'fj^iunti; ili mille siju iti i lezzo. 

La naUiraleEza, la SL^mplicitù , lu custigaiczzu de' co- 
.si unti (le popoli primiliii non loglioano dell'animo i lo- 
dati 5ludi, r iiiilusti'ia, il buon govoniii, le buuiie i^unsuo' 
liidini , ]' OE.scnaiiza, 1' umanità , la rucililà , la magnin- 
cciiza, il valore, la grazia, la benevolenza , 1 ospilalìlà, 
e 1' amicizia. Le prische gcnli arcano memoria tenace del 
passato , guardavano gelosamente le tradizioni domesti- 
chu ; rimembravano con puntualità i nomi ^ le virlìi dei 
maggiori ; risalivano alle fonli di loro scbiattu, ed avcan 
preste alla mimo le derivazioni do' sangui, e le parcnlolc, 
e i trapassi, e gli innesti, e le alleanze, e le amistà : di 
guisa che nelle feste degli sponsali ^ e oelte esequie dn 
defontì con poesie calde c animate al suono della muùca 
ne cantavao le laudi , ornando e magnificando il senno , 
il consiglio , il valore , -e leprodeiED degli avi. 

I primi popoli arcano grandi virtù e .vizi grandi ; diè 
il foco dell'' immagiDaliva, e gli animi passionali, e le fiw- 
ze v^orose li rendeano disoibìtanli A nel baie coipe nel 
mate. E però amavano smisuratamente , c lìoramento o- 
diavano ; ratti all' ira, allo sdegno , alla zulTa ; generosi 
al perdono : oltracotati e burlanti nel vaulo c ncU' ingiu- 
ria, ostinati nell'impegno, avventati e cii'clii nel pericolo, 
cupi e profondi nel cuore, astuti nei parlili e negli stra- 
tagemmi. E con questo nobili, liberali, modesti, continen- 
ti, odìziosi, ospitali verso gli uomini; pii, riverenti fedeli 
a Dio, Mescolanza morav igliosa d' altezza e di villi , di 
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bollore o <1i quiete, di senno c di precrpìlazìone, d' avari- 
tia e ili larghezza, di cnidcllà e di mansuetudine, di su- 
pentiziono e di relip)Be eincem. 

Noi saf^Homo che le prime Bocieia erano per famìglie, 
e cosi stettero gli aomjiu sotto il capo della hmiglia sic- 
come B re. Col procedere de' tempi crebbero le Cognìsio- 
nE , e por esse i consorti , che i attenerano allo stesso 
cq>po ; onde ri creò il gorerno d^li anziani, e le direr- 
se famiglie unite per capi tennero Gente. Cori vergia- 
mo la Casa d' Àbramo reggersi a bmiglia , e cod quella 
d' Isacco , c quella di Giacobbe. Kb Giacobbe arendo 
dodici figliuoli , ne surseio dodici famiglie, e dallo dodici 
inGuite altre : sicché coli' andare dei tempi la famiglia di 
Giacobbe si divise in dodici tribù , e le tribù formarono 
la gente Ebrea o d' Israello. E avvegnaché al principio 
ogni tribù avussy il suo principe, e dopo i principi fosse- 
ro gli anziani del popolo, tuttavia l' amor di famiglia si 
mantenne sempre caldissimo in Uraello, come negli altri 
popoli primitivi. I principi e gli anziani , come de' mag- 
giori e migliori del popolo , guidavano c governavano le 
cose pubbliche per meglio del comune; operavano le guer- 
re e le paci,' metteano gli estimi o le gravezze; attendca- 
no alle leggi e alla ragione dì stato ; badavano che non 
d commeilessero angherìe , concussioni, intacchi , o pe- 
culati a.danna del popolo ; ma le ragioni domestiche era- 
no commesso ai capi delb famiglia , e ai consorti , nè il 
comuDc aven balla punto nelle loro diOerenzè. E come io 
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creiKi ciù avvciiiia, non pcreliù i youjinatori non aves- 
fiero signoria sopra le famiglie, o le leggi non provvedes- 
sero ai casi speziali ; chè vcggiamo in Mosè a quàWe in- 
dividnalitil scendesse la I^ge ; ma la dileàoa dì Innlglia 
era cesi «stioaU nei primi popoli , che ciascaa caj» di 
casa votea iar certe giastìzie in sua tesla , e quasi in no- 
no del diritto di Datura, pel quale égli sì leaevfl re ia sua 
giurisdizione. Ciò arrenla per ordinarie nelle, gare delle 
divisioni de' retaggi fra i paretitij o pei confini dì loro po- 
deri-; e in somnia grado per le ingiurie a per gli omicidi 
GOnmeasì in alcun vómo della Simiglia ; cli6 i capi , e i 
consorti in luogo di rÌTolgersi al comune per la ragione , 
e perchè facesse la ginstìzia de' malefici, essi medesimi 
pigliavano a vendicare V ingiuria o la morie del parente. 
Indi le vendette atroci , e gli odi infiniti trapassali di pa- 
dre ia figliuoli), di famiglia in famiglia, di parte in parte. 
Ite vediamo gli esempi nella Scrittura al libro de' Giudici, 
e persino nel libro de' He, dal ehe si pare cliiaramente 
che la stessa autorilà reale non valse a iliradicarc lepri- 
vate vendette , considerate dalle genti primitive qual di- 
ritto inalienaliile dei capi di famiglia. Leggiamo pertanto 
che la Tccuilc presentatasi al re Davide, gli narrò come 
avendo rissato due suoi figliuoli nel campo, 1' uno uccise 
r altro ; et ecce consurgens univena cognalio adtersum an- 
cillaik (uQffl, dicit : Irtiàe eum qui percussil fralrcm «uum , 
tif (Kcidamas eiuh prò mima fralns sui , qaem inkr/ieil. 
Reg. It. c. U. 
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Olkc a ciò i primi popoli erano streltbstmi mantenìlo- 
ri ili loro costumanw, di loro usi, consuetudini, ccremO' 
nic,c fogge di veslirc: ah pcrluitghcEiadi tempo Io scam- 
biavano, ai pei acciilenti di guerre, e di trasmigrazioni. 
E però Hoi veggiamo cbe gli cbrei passati in Egitto rìtcD- 
Dero per ben qoatlroccnt'anai cosUmlementc i costumi o- 
rìGntalì,-e la paslarÌtÌB,è le abihidiRi'dell» persona e iiMo 
vati , nè sì meacolarono giammai cogli cgiit , siccome si 
vede ndle dipinture degli ipogei de'Earaoni ricopiateci dal 
Chanqmllion e dal RoseUioi, nelle qnali gli egiziani o son 
dibadiati, o le barbe raccolgoao sul mento e lo iagoaina- 
Do in foderetli o bende intrecciate; le vesti baano corto, 
niccintef e stretta.alla vita; laddove gli ebtd si veggono 
c<dlo barbe folte e distese, coi CBpelK lunghi, il capo in 
lunghissime bende ravvolto^ ete lenicfa&ainpia, tatari, cou 
fopraveste, e sD{q>annÌ, e falde « fimbrie) c cinture. 

Nè viaggiandoi rimutavano vestimenti por comodità, « 
vantaggia che n» potessero incogliere presso i popoli 
appo cni soggiornavano. I cananei . gli amalcciti , gli e- 
tei. 1 madianilt. gli^amorrcK i pcrsiuiii. i greci; gli arme- 
ni Si conosceano per lnl[ OYHTiqii^ peregrinassero ; ami Ìl 
popolo stesso nche diverse ciiu, <; promiciR si nolani 
per alcuna par Liciiinriiu uè ve^iiineiiiu i nualt qu;m( iniquo 
serbassero la fng!>ia roniiinn. piir noniiimcno il colore, n 
ut eiiiiiLr.'i . Il II ii'iiiiii). Il "Il (irii;inii'iiit. it i rabari li di- 
visava mfra loro. Cosi vcggiamo i messcni dincreUKiarsi 
dagli spartani, e questi dagli ateniesi, c disccroorsì a pri- 
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ni occliio gli arcai)] dagli argivi, i beoi) dagli iqiiroli, tie- 
^oini: ù clitaro per la rassegna che fa Omeio dell'aimala 
de' greci all'assedio di Troia. 

Hi iparulo convenevole il porre innanzi questi preti' 
inÌBarì dello genti primitive, i{uasi a riscontro di quanto 
verrò dicendo nel corso di questo libro: ma molto più per 
lìmuovere dall'animo de leggitori il sospetto , che i Sar" 
di, serbando ancora tanta parte di quegli antichissimi co- 
stumi , sieno gente silvestre, disamorevole, terribile, e 
cruda. Per converso io stimo che gli nomini savi, e delle 
DmaDB vicende coooscilorì, rìpnteraDDO a pn^o ringoia^ 
rissimo e grande il conoscere ma genie, che fra la imta- 
bilitàdei tempi, dei casi, e delle fortune de'popoli, abbia 
tenuto saldo e intemerato il deposito delle tnulisioiii co- 
niDiii, 0 delle domestiche usarne. - 

Io so fvi bene cbe chi naviga in Sardegna, e l'allni- 
vcrsB pe' suoi negozt, non vi trovando lo agevolezie, e lo 
morbidezie, che il lusso della dvilli moderna iìcl)iede;e 
di ìfih trasconetida per nditudini e luoghi incolli, o avve' 
iwndoaì in uomini d'aspetto sereio, di lunga baiiia, d'a- 
bito sbano, e qnasi sempre armati, rìlornsoel ctnlinm- 
lo spacciando Mìa Sardegna le pxìi noove meravìglie, e 
lo pii) fallaci Dovelle-che t'udìsser mai. ih che dico k> 
de'lbresticri, se ancbe non pochi Sanleai che alnlano lu 
città a mare, ove parliate. loco d^U uon^ delVOleastra, 
ddia Barbagia, della Numi e ddla Gallura, repntan fa- 
volo 0 fanUsie quanto yiea loro accennalo de' costumi c 
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delle asaDxe di quelle ville, e di quei {ustoii? £ rammcn- 
10, che ragionuDclo io l'anno passato con uno de' più no- 
labìli raagbUvli di Sassari, e discpirendo con esso Ini dei 
rìsqontrì eTidentissimi che passano tra parecchi usi odier- 
ni di Sardegna con quelli che lediamo nell'Odissea dìQ- 
men>,ed eì sorrìse dolcemente; o picchiatomi cosi un p<v 
ctielto snlta spalla: badale, disse, che in Im^o di filosofi* 
Bòa ci regaliate d'un roQanzeUo da pascere le ìmnagiiut— 
zioni de'giOTaai italiani. Dal cAe io m'avvidi cfce-il valea- 
taoBm, nrisuran^o bittd IIboId coli^loddlasvaciltì, 
«bbe per a<%DÌ innttcenli le mio eonsid»a^(wÌ. Nè ciò' i 
da reew maravi^ta. InqMroccbi le dttà manUime, e-so- 
pra l'altre Sassari p Cagliari , accome cùllissime e- piena 
di àgaorìf ài mag^stnlt, di ckro, di mercatanti, o d'uo- 
miai indnstrìoai d'(>gm arie e d'igni studior hsnn» nè piii 

meno ddle chlà d'Italia, i«te le coavenevoleEze che 
al drite e omato vivere si richiedono. 

£ qwDliUHpie sotto diversi rispetti ti possa accorgere, 
che la plebe delle città serba ancora in gran parte ìntaL- 
le le antiche sue cousactudini , e gli ordini de' mcstiiiri , 
e gli atti, e il vestire, e ì gnstì, e le tendenze, e le tasta 
popolari ; tuttavia l'aria che spira la cilUidinanz;i, il bri» 
dti' gioTani che vengono a studio nelle Università, la mac- 
slj de' Inijiinali , la i;i?ntilp7.7.a e il commercio die regna 
iiui porli di mare, rultola aodie li) plebi; a nuovi inlcndi- 
mcnli , c la dilunga vie maggiornienlc dalla semplicità u 
Balnrale&a dello ville pià lontaac calru terra. Coututto- 
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ciù egli convicn clcrogare in Sardegna a certo leggi uni- 
versali delle città d'Italia; mercecdiiy in esse i borghi, c 
le ville de' contorni ritraggono degli usi e del genie delle 
Ticine città, laddove il contado di Sassari é di Cagliari si 
diparte assai dai modi cittadini , poiché i loro foresi Icit- 
goDO strette con infinita gelosia le patrie costumanze. Cth 
di'io dico milita si fortu pd villaggi di Qnarlit, di Pirrì, 
-di Selargius, di Panli, di Sìàaì od Campidano di CagUa- 
rì ; e nel dintorno di Sassari per le tenre di Osilo, £ Co- 
dion^anos, d^ini e di Sorso, cbe a poclie miglia dalle 
porle della dui, 'vi parrebbe d'essere in remotissime con- 
trade tpiasi per incanto trasportato. E uò che pià monta, 
anche ivi la gente di TÌlla è continna per le vie, e fonda- 
ci», ed ai mercati, ni seco arrecano punto nulla della pra- 
tica dttadina. 

' Voi udite bene che queste mie avvertenze sono ordina- 
te a cessarmi d'attorno gli ostacoli, che potcd>berooppoN 
misi da chi mi presumesse più immaginoso cbe Torace , 
allorquando parlerò di proposito de' costami sardi. Che 
puL> dire » nel villaggio tale la cosa non ootre in lutto co- 
si n e furie dice vero. Ma io non parlo piuttosto di Tor- 
toli cLc di Dorgiilli, dMJidiiiì che d'Orosei, di Tonni che 
di BiUi , di Nuoro u <li l'Iuuglic ; ma io piglio le ville do! 
C:ij)i) di Gij^liiiri cullili i[ut']ìc dui Logodorojlc parti d'Igle- 
si:is conili quello dol Siircidano ; la costiere ikirOgliastra 
a lo\untc come quelle dì Busa u poDCOIc; esscudocliiì vi- 
sitai la Sardegna per quullco anni acuiti, o le cavalciii 
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per lo mezzo, notando a puntino quanto mi ca<lca sotto 
l'occhio, considerando le condizioni d'ogni gente, entran- 
do nelle case a piena sicurtà del cortese stile e delle ospi- 
tali condiscendenze de'più valenti uomim do'villaggi,inlcr- 
rogando sempre, ricogliendo sempre, conferendo, medi- 
tando, trascorrendo col pensiero a quanto lessi negli anti- 
chi scrittori. 

Se l'amore ch'io porlo al popol sardo non mi vinca 9 
giudizio, che non credo, egli ò popolo d'indole buona , 
'sam,'rdigiosa, Tedde, d'ing^o presto e tìtscb, dln- 
traidimenlo sottile e discreto, dì nmte salda e ndnsta, 
d'immaginazioite fervida e condlala , d'animo paziente , 
dotile, riverente e cortese, dì modi posati e severi, d'atti 
gravi e scliietU, di paiole poclie, pronte, e vibrate. 

11 sardo di sua natura' à sobrio, onesto, Uberai^ ospi- 
tale: osserva miràbtlaiei^te i madori ; i tenero ìa ecces- 
so de'lìgliuoli , pregia 1& sna donna come la gemma della 
sua casa; in vezzi poco sì dilTonde con lei; l'onora in pet- 
to , mu la vuoi sommessa c riverente in atli e in parole. 
Ama la patria sovra ogni misura, e di lei si gloria e ma- 
gnifica nobilmente. Ha Ìl Re in allissimo ussequiu, al suo 
nome piega la fronte; per lui ogni sagrifizio è lieve, in lui 
vede il padre , il giudice , il lume e la tutela del regno. 
Sms e su Hey.ìììo e il Re : ceco la divisa dell'uomu di 
Sardegna. 

Questo in poche botte e quasi in ischizzo è il ritratto 
nwale de' Sudi ì e chi gli ba in conto d'uomini ciiidelì, 



iracondi, rapinatori, e micidiali è come c)ii giudica l'oro 
dalla borra e dalla mondiglia, che lo circonda c si porlu 
a galla del crogiuolo. Schiumalo, sbavalo, e vedrai se il 
cimento lì risponde di buou carato. Nó per sapero il netto 
dell'indole de' Sardi egli è da chiederne a' fiscali, che sia- 
ti alcuni anni nell'Isola dì continuo fra processi, fra que- 
rele, fra imputazioni, denunzie, gravami, inquisizioni ri- 
loraano poscia sul continente col capo pieno di criminosi 
accidenti , di spergiuri, di raggiri, di vendette, di furti, 
il ladronecci , d' assassinamenti , tanto che a udir loro i 
Sardi non si dissomiglicrebbono dalle bestie icroci.E quol 
meraiiglk! tpasì che alle torri, ai bagoi, alle carceri, al- 
la sedete calassero i dablnm nomini, enon anzilafecòa 
,e il ribalto deUe nationl: o se i bargelli, i (orrìerì, ì bini 
e gli altri setf;aiti del crimiiiale teaesser le manette , le 
bove } i ponici , e i soltanto in Sardegna, e altrove 
ndto pià cospicue ddia presente cifilli non fosse me- 
stieri il porli in opera ; quando T^giam lotto dì clic la 
luce del colto vivere, dei politi costami, dei genvili modi, 
delle soavi e prelibate parole nan solo non tiene in atào ì 
carcerieri, ma in Parigi^ e in Londra, che si vogliono il 
ricettacolo della più Bl(^rantQ.cÌTÌltàj ì malcfizl c le ar- 
ti de' pessimi crebbero à straboechevol mente, clic a leg- 
gere i ragguagli criminali, quelle eorti di giusliiiu li pa- 
iono le anticamere dell'iorcrno. 

Quale fra lo italiche città ò più vivace, piò gaia, più 
piacevole di Vetona t Oy'è mai l'aria pura, il cielo pifi 
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cristallino, lo acquo più limpide , le frutta più saporose, 
il vivere più abboodantc, le arti più fiorenti, il genio ilei 
ciUadini più lieto, le p^wne piii belle, più fresche, e vi- 
gorose ? Eppure se ne chiedete agi' iof^nnieri del grande 
spedale, agli artsnti delle corale, ai flebotomi di servi- 
gio, agli fitudianti nelle sale della clinica e'vi faranno oa 
racconto di tante febbri, di tante piagbo, di tante cancre- 
ne, di tanti dolori, dì tanti morbi spaventosi eh' egli non 
vi parrà d'essere nella deliziosa Verona, ina si nella più 
pestilente contrada di maremma. Per simil modo chi vuol 
considerare il naturale de'popoli non dee cercarlo negli 
ergastoli,o fra i cajicelli e le inferriate dei torrioni e delle 
stìnobe; ma fra le oneste Is^tié, nd seno pacifico delle 
doDwatiche BUira, adl'uo cotìdiano delle ar(i e da me- 
stieri, nella letèùa delle festi popolari, nella pietà degli 
atti religiosi. Là si conosce il popola e le sue nahuali, e 
abituali tendenie. 

HA con questo io intendo di fiancare alcuni villaggi di 
Sardegna dalla fama >■ che sono presso gli stesù naturali 
loro di nutid, amari e lisenliti: benché la caHività in esù 
non viene per lo |hù da indole malvagia, ma dalle circo- 
slanae d^lm^hi, degli accidenti, della povertà, della ri- 
mozione del consorzio de'più culti paesani. L'essere sem- 
pre alle prese con giovenchi indomiti ; il correre per Ino- 
liti foresti in traccia di quelli che si sbrancano, c ridurli 
con infinito disagio alle torme ; quella vita solitaria ed er- 
rante sotto lo intempori}) delle stagioni, senza ricovero, 
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senza conforto li rende torbidi, inquieti, velenosi, pronti 
al coltello e alla carabina, ostici col nemico, cupi nell'o- 
dio, 0 rigidi alla vendeUu. Ma coleste eccezioni non for- 
mano la Sardegna , nè puòsselc opporre senza altissima 
ingiustizia il reo proposito di colesti infelici. 

Anche tali nomini al crudi e salvatici attraggono tanto 
della generosa natura dell'universale, che il conte della 
Uarmora ci narra d'essi sì fatto avvenimento da recar in- 
Biemc meraviglia ed amore. Imperocchà qaando nel 1799 
i reali di Ftemante doveUero rìfoggire in Sùd^iu, Ri al- 
l'arrivo ddU Corte tale e tanU la commozinie de'Sardi, 
clie per non conlamiiune roapitaliUi degti angusti loro 
SgiK>rì , è per non rammaricare il pietoso aninio' del re, 
cetsarono a on tratto nell'Iula le animosità^ odi, le 
lendelle e gli onucidt : i& gnisa che uomini osati a stare 
ni aframente salta loro cogli arreisarì, e volerla ia sai 
puto, e non à piegare a'preghi e nffizt £ pacieri, supe- 
rata la feritìi elle li rendea si accaniti della ricevnta ingiu- 
ria , per a DM re e meretan del re, si videro dar luogo 
oltire e perdonani le scambievoli oObse. Chi a questo 
fittto nOD Si sente tutta l'anima innamorata di si nobile e 
generosa naùme? chi non la reputa degna d'esser felice? 

I Sardi del Capo Calaritanoson piccoletti dollapersona, 
asdulti e muscolosi ; ma nel Logodoro sono innanzi alti, 
e massicci, c ben incastellati, massime quelli della Gal- 
lura, c della Nurra, i quali porlan la vita si destra c pru- 
qMTosa, e hanno una grandezza ne' loro sembianti, che i 
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Innglii capelli c le folte barbe gli arieggiaiio per (evie da 
porgere al pennello di Leonardo e di Michelangelo. Bdla 
grazia di volli ! i quali veduti a cavallo chinai noi c^ipuc- 
do e miranti dall'alto il pasae^^ero, son composti o tanta 
dignità che ingeneni fidanza e rispetto. 

I Sardi hanno capelli nerìssimi e folti , ed altri gli in- 
trecciano, ed altri gli lascian cader sulle spalle, e piover- 
ne le ciocche da lato per le tempie. Il color della pelle è 
bruno, ma piii Tosco al capo australe, e disgrada a mano 
a mano eoa dolce sfumaluia veiso aqoilone, sinché si vol- 
ge in hianco e vermiglio come si vede ndle gote de' fon- 
Desi e dei gallmrani. Hanno gli occhi neri, viri, pongenti, 
ma di lento e riposalo ligoardo: rarcatuia d^le dglia ò 
risenlila, e rileva le fotlezse del viso con una certa bid-i 
danza che k rende in tm maschie, ed anorevoH: ch& il 
sardo è bello di suo sembiante; e se dalla Tr^enla al 
Cam|Hdano ha il profilo nello e spiccato dei rìltalli egi- 
ziani che ci lasciarono i Faraoni nelle dipinture à(/ loro 
sepolcri; dairOleaslra e dalle Margliioc in su piglia con- 
tomi più largiti , e tratti vigorosi, e rìcisi. 

Gli umori sono sì ben temperati ne'Sardi, il tiglio delle 
carni si sciiietto,c tiitto l'impasto della persona si saluta- 
re, e accomodato, che rado è mai che si veggano in essi 
cancri e piaghe impostemite, o carni impetiginose, e visi 
sconlrafatli , e vite e gambe mal commesse e bistorte. 
Questa buona ventura dee lor venir dalle carni, dagli er- 
baggi e dalle frutte sane,e piene di virUi a firmare isan- 
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. gai {turi e lo compleasioni robuste. Nè \i si conviene pur 
dimenticare la vita sobria, diritta e a norma clic si conduco 
ila quelle genti; oltreaciò si miri allo zolfo, di die si sapo- 
riscono tu quei teneoi le biado c l'uva, il quale qi^ne la 
putrescenza, secca le umidità, assotligliae^nugne le flcm- 
me, rende volative le acrimonie, e di cìò-.li; carni de' sardi 
riescono più asciuilc e muscolose. Cagiona eziandio la bel- 
la forma della persona no' putti qaelV agio in cbe sono le 
donne dell'isola; le quali non essendo pcrusanza rotte da 
sovercbie fatiche di corpo, conducono a termine i portati 
senza pericolarli nel tessuto dello membra. 

Eccovi Gom'ìoba rìiratto l'indole, le fattezze e la per- 
sona deT sardi ; « £> ngÙHie cbe quanli alibiano avnlo od 
aWiiaoo il destro di eonoseaili da vidiw e di coitnraare 
con esci, non potranno altrimenti gindicafaedi^idlo cl^io 
m' abbia lìitlo nel presente ra^onamoito. 
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- n Dome d' Icnusa oTTero di Sandalotìde, onde i greci 
iatilolarono T itola di Satdegt» non è per avrenton la 
sua appdiauone prìdiitìTa ; essesdochè i greci Y eUwió 
da qualche voce Ibniòa, la qnale «gwflcaue orma, pe- 
data o resligio d'umano piede, opporo d'una suola di sin- 
dab, siccome ella appare in luUo il sno cootratio raffigo- 
rala di mezzo al mare. Ed io terrei volentieri ÒA Bochart, 
che l' istoria di Sardo figliwio d'Ercole lilnco, dal quale 
molli scriUorì derivano il nome dell'Isola, non fosse altro 
che il vocabolo semitico Saad, il optale risponde a passo, 
ed orma di piede, aggiuntovi dai fenici la lettera e fU- 
to Sani, a modo che suol avvenire nei trapassi delle vo- 
ci, c negli idiolismi; oppunto comò la plebe romana, la 
quale in luogo di fegato dicono il [ergalo , invece di san- 
gue dicono sangre. Ma all'opinione del Bochart s' oppor- 
rebbe la iradiziono .de'romani , e la medaglia consolare 
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della ramìglia Alia coli' iscrizione — ^inltu Ma- — Ve- 
ro ò che si lardi, rì^pcUo all' antichità di questa appella- 
zione, si coniò la medaglia, da poter sospettare tratti in 
errore i romani colla volgare opinione. Se non clic (co- 
me accennommi il nostro padre Garnicci a Napoli) non 
è mesUerì volgere il Saad del Bochart in ^onf, poiché noi 
abbiamo la voce fenicia o cananea in Sarid^ il quale si- 
gnifica fuggiiiw, ed è nome d'una città cananea ai conGni 
della Iribiì di Zàbulon. Et faclus esl lermims possestionis 
eorum usque Sarid.(Ios.XIX.lO) e due versetti appresso. 
Et ì-everlilur de Sared cantra orìentem. Abbiamo inoltre 
Sardthial (ìumc della Mauritania, o Sareddoh città e sede 
vescovile nella Mauritania Cesaricnsc. 11 Sared e il Sa- 
reddoh poi s' accostan di tanto ai Sardi, che in due iscri- 
ucnifeDicie di Sardegna ra[^<ttt«te dal Gessenius (p.l57 
man.FIioeiuc.) il nomo proprio dei Sar£ in plorale hSrdn, 
cioè SoRaDiN , e Teodozione in loel li chiama So^iShv. 
Goal l'appellativo greco dì Sandalotide pii& essere pusla 
il Uadao la versione dd titolo feoicio imposto per li an- 
tidii len^i già Bll'Iaola, poiché dai fmachi abitatoti si 
vuol ehiamata CaSoiimej la quale s'inteipreta tiMdijiùi- 
tuUa da Caàot santo, e tmt piandla.E peiA a mio avviso 
questa Dot»lé isola da niun'altro fii uominatadi preceden- 
za che da'popoli Orientati venuti nelle primitive trasmi- 
grazioni ad occuparla. 

Egli non è a pensare, che le isole l'ossero per lo cir- 
costante mare le tecie raggiunte da altimo, e che se non 
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ilopo lunghe dimore nei continenti pìi^ prossimi ad esse le 
genti erratiche vi si tra^^itlassero ; ctiè andrbbbe. errato 
chi credesse io questa Torina. Imperocché noi reggiamo 
esieràf per diviiia PrOTTÌdenza , efettnate le dispersioni 
tanto rapidamente, cbe i^pena si polrla credere, ore noa 
tniTBlicasse ogni nostra inunaginazione la vigorìa e l'ar- 
ditena di quegli oomioi, i qnali nella giOTinezzadeUa ii- 
ta aveano spiriti si alti , animosi e gagliardi , e insieme 
al ìmpemasamenle andaci a cercar niAiTe terrò, che nul- 
lo ostacolo era possente a rattenerli. Di qui euandio le 
isole abitale in remotissimi tempi, come ne accenna la 
Bibbia. E se l'ampio argomenta non m'incalzasse e pre- 
messe per ogni lato, dirci che n sopra sterminali fondi di _ 
zattere , o sopra ben impalmate navi quegli invittissimi 
avventurieri, spinti da una cocente libidine di mgtaie a 
intove contrade, traboccavano da tutte le costiere del Me- 
diterraneo e dell'Eritreo per navigare verso il sole oriento 
iusino nllc Indie . c alla Cina , e per ponente a tutte le 
terre lunpesay ìc piagge, che fiirODO dette Grècia, Italia, 
Africa, c Spagna. 

Per il che io rai do ad intendere, ehe altresì la Sarde- 
gna fosse abitala nei primi passaggi d'oltre mare da quel- 
le anlicliissjme genti : e forse più a lungo, che le altre i- 
sole dattorno, siccome spero dimoslmrc pc' monumenti. 
Del resto circa i costumi io non m'attengo per quelle e- 
tà più alle famiglie semitiche, che ai giapelidi , o ai ca~ 
nuli} Gonciossiachè io creda che da principio gli ordini 
Tal. I. ■ ■ 5 ' 



domestici, e i modi e gli usi e l'iodole fossero per pocoì 
medc^mi in tulle le Irò grandi Echiatle dei figliuoli di Noè, 
^iecome surte dallo stesso ceppo. 

Cbc se procediamo alla secunda epocu delle colonie, 
le quali più s'accostano alle memorie delle genti, io por- 
to in opinione colla maggior parte degli storici anlicbi e 
moderni , che i primi ad approdare alle isole del nostro 
mar di ponente fossero i caqbii^ 0 fouici. Sebbene il no- 
me fenicio non fosse dapprima di popolo particolare e ài- 
sU'dIo, come ci fece osservare fra gli altri l'Arrì ma «j^ 
gnìGchì errante o fuggiasco, né più uè meno come l'ap- 
pellativo iipelasgi, che sonava presso a poco ditpeni; 
nulla di meno per fenici si vollero intendere i cananei, 
ovvero più largamente quei popoli che abitavano lungo 
le nviere onenlali uel meuilerraneo dal seno Issico sino 
al deserto deiridumea; E di queste seconde nangaiioni 
ragionando lutto ci fa credere m Sardegna che i fenici 
V approuurono in antico . pnmu cbe altre genti greca- 
mclic o libiche vi si conuuccsseco. 

Ora letienao alle colonie- che precedeitero il conqui- 
1 llol f I Diodoro ci 

■IO di per 

novelli' L'Cnii m>i1{1 iìi chiiiidii^liii ^uiIiii i' iiivii eo]K|UÌsla- 
1 1 coiiW, cs- 

1 o S s colonium 

ufroniminlcimusani deaucendam suacepa: uaae mutalo prio- 
re vocabulo de aus nomine tnmia dieta est. Di cotesla tia- 
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diiiono dissi dianzi ciò che né pensi' fi Bocbart, e Toeso a 
buon dovere , Klmeiio Becondo le teorìe di Giamballisla 
Vico il quale nelF Ercole ddd consid^ tm personaggio 
reale, ma un carattere eroico. Appresso, dalla jKiada óricti ' 
tale cbe guarda altltalia, cosi Fansama, come Silio, So- 
lino ^ e Aristotele, conducono in Sardegna Eunstco Q- 
gìiuolo d'Apollo e di Cirene, il qnalesecondo essi ci vcd- 
ne con una mano di greci , e vinte le marine, c respinti 
i primi paesani ai monli, ivi prese stanza, c roniiù cillà, 
c pose leggi, c pratiche giusta l'orti ina me nl« di sun genie. 
Cb'Euristco avesse in Sardegna altari e cullo si sa per 
storici, come che alcuni il ncgliino; ma si rende palese dai 
nioniimenli : e l'anno passato il eh. canonico Spano mi 
Teca vedere un Enriileo di bronzo, difossalo di fresco, 
ch'ò una slaluella bellissima, ottimamente condotta, e di 
grazioso disegno. EH'ha cinque api ben rilevale, due in 
sulle spalle, due poco aopra il bellico od una in petto, e 
ciò ch"è più vago son cluc rose intrecciale ne'capellì a som- 
mo il capo, forse a indicare i fiori onde le api suggono il 
mele. £d è a notare come iSardi in quelle regioni di Terso 
leTBnte coltivano di molti ahearì, e n'hanno mele zuc- 
cherosissimo, e candidissimo sovra ogni altro dell' Isola, 
che ne fa gran mercato. 

Infra TÀfrica e il lito meridiano dell'Isola, Pausania fa 
volteggisre 3 navìglio degU Iberì , i quali spiccatisi con 
numerosa annata dai porti orientali di Spagna ivanoall'in- 
chiesta di liuore terre. I^ capitanava Norace figliuolo di 
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Mercurio, ch'ebbe ' dalla rtgale Eritea figliuola di Gerio- 
ne; giovane avrentutiere pieno d'ardimento, Ululale scod- 
fitii gH antichi laia»^ e caccialili verso l'aitro corno dd 
golfo, corse la terra per sua, e vi fondi alla bocca del Sa- 
me Sepro la cittìi di Nora presso alla moderna Pula. 

Anche lolao Ifìclìdc nipote d'Ercole, giusta Pausania 
e Diadoro , aiTniTÒ alla piaggia orientale venutovi dall'At- 
tica con Ateniesi, Tc.spi , Tebatii , e Locri , c preso luogo 
io quella d<.'liziu>ia rcgimie , ivi cdilicù OIIjìu, e diverse 
altre cillù , Icrrc e cii.-tdlii, porliindo seco gli Dei pena^ 
lije religione, eiiti ellenici, che duravano ancora a'giomi 
di Pausania e di Diodoro, il quale appella quella contra- 
da, degli lolai o lolei. Questi ci narra « esser la Sarde- 
« gna abitata da barbari , domundmi lubci. Da essi par- 
ti lite a sorte le (urre. e nobili rocche fondate , ginnasi 
« aperti, templi creili agli IilJii, i quab pure al dì d'oggi 
<t si conservano. E le più culle e amene campagne del- 
« l' Isola dirsi Jolacc. » Eziandio Strabene dice k che la 
(c Sardegna e di continuo disertata dai munlani popoli , 
« che al presente si chiamano Diabreggesi, ove in prima 
« si diceano lolacsi.» Ajipressolc descrizioni che ne fan- 
no gli storici si pare, che il silo occupato in antico dagli 
lolacsi sia l'Oliastra e laBarbagia orientale. E non sareb- 
be fuori della probabilità che la bella terra d'Oliena, pa- 
sta a piò degli alti monti, ne'quali si ripararono dagli Afri 
quegli antichi, pigliasse il nomo da cotesti attici di lolao, 
forse dicendoci da prima lolaiena , e loUena, e da uKimo 
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(MicDa. Conciossiachè l'opinione volgare, che le (fissa up- 
posto il nome dall'Olio non regga , quando gli Olicncsi 
rammentano che la coltura degli olivi fu ivi inlroilolta po- 
c'oltre a cent'anni dai gesuiti in un cui <<clsi,c cogli agrumi. 

Tito Livio, Mela c Plinio si ri'cano n ci cdcrc clic i tro- 
iani trabalzati per b mare , pigliasscr terra con alcuni 
legni in Sardegna , e fosser ceppo della gente Iliaca , ta 
quale giterr^giò di conlinao i romani. E Livio scrive — 
(L. iO^Bellumque ab Iltensibìts concilaliun in Sardinia — e 
Plinio li dica T/iAim, popuios io Sardinia aniiguissimos 
ti celeberrimos. — Se non che lutto ciò die dicono cotesti 
due autori de^i Illesi ha vista d'essere posto in iscambi» 
degli lolaeri, A perchè nèDiodOTO,n6 Kraboneli bann» 
^imentOTati;e si perchè le cose dette daLivia degli 
Illesi s'assettano mirabìlmeote a cpianlD si narra degli lo-- 
hesì, de'qnali conta Diodoro « d>' eea nei monti pascen- 
K do«dellecaTQÌedeLlattedil<}ro anneaU^er wmia (onta 
« gli aTrì e i romaiu boslaioiu) a soggiogadi.» E Strabo* 
ne si bgna, come s'è detto ^anà^- chè ^i lolaesi deva- 
stavano di contìnuo la Sardegna romana. Gli scrittori os- 
serrana dì vantaggio, che Jlae nel linguaggio fenicio suO' 
na gianto wmtaiurri, essendoché a tempi che i carlagi- 
neai invasero l' Isola, questi vecchi popoli si gittaroQo ai 
.montile indi travagliavano i conquistatori. 

Oltre alle colonie cKc abbiamo aeceonalo , Plinio Ta 
valicare in Sardegna , e porre ivi loro stanza i Balari e ■ 
Corei, dicendo — 'Ce/e6«nw)i m eapop^orm Balarì et 
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Cùrsi, — i quali sono di generazione fenieiu, conronno ci 
scrìssero gli anUclii, e signincano in (quell'idioma cotesto 
due voci appella li li; ; poiché i primi suonan feroci, i se- 

1! ipii Ì! (la iiolarc il poco ragionar lìa' greci c ilo' Ialini 
idlorno agli elrusclii , uomini di genio operosissimo, na- 
vigatori massimi, e robustissimi conquistatori; i qnali c 
per la condizione di loro indole, e per l'agio che qc por- 
gca loro la vicinanza, e per bisogno d' aver porti e ri- 
dotti sicuri in tutto il terreno, c per vaghezza d' imperia 
dovettero senza fallo veruno recarsi a signoria, almeno 
i liti orientali dell'Isola. E il fecero in fatti. Impcrocch& 
si trovano di continuo in Sardegna monumenti ctrusciii, 
non solo verso il mar di levante, ma sì entro terra, e do- 
ve r Isola volge al capo opposito del mare ibem, e per 
sino di fronte alL'ATtica e neU'ìsoletta di SaatAntloco in sa 
quello dell'antichissima Snici. H museo di CagUari ha nu- 
merosa copia di lapidi, di urne mortuarie, di gèmme in- 
ciso, d' idoletli ed altre memorie, le qoali hanno chiaris- 
sima origine etnisca. Ed io parlando delle nsanze del Te- 
stini de' Sardi riscontrerò alcune fo^o d'abiti muliebri e 
militari che si veggono assomigliare di mollo agli etruschi, 
siccome si scorgerà per gli esempi che andii> arrecando 
a suo luogo. Per il che non è da dubitare, che anche ta- 
cendone gli storici anh'chi , pur nnlladimeoo gli etnischi 
ebbero lunga signoria in molte parti dell'Isola. 

Strabouc lo accenna raccontando cUo alla veoola dì 
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' Iplao in Sardegna i tirreni v' erano già stabiliti ; se non 
dteOBochette.i^HiEÒ cli'essi [irreai Fossero non etruschi, 
ma pelasgì venuti dall'Etrun'a, il che seconda accreditati 
£crÌltori sarebbe il medesimo , pigliandoa per le stesse 
genti tirreni, pdasgi ed etniscfaì} qiunlanque il Micali 
noi consenta. 

Clu; i Cartiig illesi mossi dalla fertilità dell' Isola traes- 
sero ili Sardegna, lutto le storie lo fan manifesto, o non è 
mestieri distenderai in crudiJ.ioni soverchio. Essi v' eblic- 
ro filalo, e ragione per ìspazio d'olire a due secoli; e tol- 
to lo porti soprano , c le centruli , e le montagnose , ubo 
si tennero sempre a libertà pel valore e costanza de' pri- 
schi abitatori, il restante dell'Isola si governava e popola- 
va in gniii parte dalle colonie Afiiicane sotto l'imperio di 
Cartagine. 

Dopo la sccondH guerra punica , volta al basso la pi>- 
tenza de'Carlagincsi, non tardarono guari i Romani a por 
l'occhio sulla Sardegna; e fatti sbarelli frequenti, e com- 
Ijattute molte battaglie, vinti i Peni, o soggiogati in gran 
modo assai degli antichi isolani , posero il pie' fermo in 
Said^a, é recaronla a Provincia romana.L'isola si ten- 
ne per la r^obblica, C posda per l'impero pi» lungamen- 
te che sotto le leg^ dc^U altri conqiÙBtatorì , e niuno si 
congiunse pìii stretUmente coi Sardi e comunicò con essi 
modi, lingua, costmni, arti, e relìfpone, che i romani: 
di guisa che cessato l'imperio d'occìdento, e invasa e cor- 
sa Eovmte dai Vandali , e dagli altri barbari tramontani, ' 
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dopo le disfalle ch'ebber costoro da Belisario, laSardegna 
riuscì DOvcllameDte a proTÌncia dell'impero greco, e non 
se ne spicci se non per gli assalti de' Saracinì, che ladro- 

iicp^iunili) limar d'itiilia . e girandosi Bolle costiere , Is 
fiiDcm a nuirid a niaiiu imene dalia signona de' greci. Jl 
cae !i\ vi']i:ie tiiil io uiL^iicrc le comunicazioni coiieaa- 
VI ijizaniiiu? , ci!C iier soii^'cuamenio w Donoii. CoDCios- 



c conigli au mprovvisia , o sparpaguaii ai Toraggio da- 
van loro la caccia . e a guisa delle feroci bestie li ma- 
cellavano : cbè spesso non lasuaran loro lo scampo al 
maro per tarsione de navigli, o percbè, prese loro te vol- 
to, tagliavano o sbarravan la vìa alle navi. Sicché i Saia- 
ciai o non sì mescolarono mai co'Sardi, o dove pur li do- 
massero alcuna volta, non Tu mai vera pace fra loro. Ami. 
per alcuni ai crede , clic già sin d'allora i Sardi indipen- 
denti da' morì ai creassero giudici e capi che li r^csK- 
ro come slgnorì e duci. 
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Finalmente passala la Sardegna , ptr ilonaiìono di Pi- 
pino , o poi ili Carlo Magno , in posstssion diretta della 
Santa Chiesa Romana, ebbe in processo da Lei comincia- 
meiito il rc^no , e la libertà. Impcroccbè i popoli invilii 
che nello cliiusc de' monti si tennero franchi dal giogo 
de' mori, inanimati dai conforti del Papa, c più (ardì guer- 
jiili gagliardamente per ud lato dal naviglio pisano, e per 
l'altro da quello de' genovesi convertili al soccorso dell'I- 
sola, calarono di repente addosso alle caterve moresche 
con dnrisBimo scontro. Pcrchò i Saracini assaltali per o- 
gnì banda, e iocalzali e spìnti alle marine, a grande sten- 
to poterono riparare le navi, e portare in Africa i dìssipsH 
ti e laceri avanzi di loro masnade. 

-Indi anrsero noorì temi» e ordini nnori per V Isola. Le 
genti lolle alla serrità de* morì lij^liarono animo , e rac- 
colleti a consiglio per cìpi delle ProTincie, tutta V Isola 
ebbero spartita come in qnaUro grandi quartieri, che ap- 
pellarono i giudicali di Cagliari, él Arbòrea, di Logndom 
0 di Tones, e di Gallina: Ondecbè i quattro principi che 
erano al reg|;imento delle provincie non ebber anche no- 
me di re, ne' quali era la somma d' ogni antorìtì B balla 
secondo le leggi , e non a guisa dì tiranni. Nondimeno 
queste cose si operavano lentamente e con gravi accidenti 
cagionati dui Pisani , e da' Genovesi , i quali accorsi per 
aiuto di libertà contra le rapine dei mori , essi, come suol 
avvenire, d' aiutatori e proleggilori riuscirono a sopracca- 
po [ter vendicarsi la piena signoria di tutta la terra. Di 
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che arvennero turbamenti , e fazioDÌ , e gnerre co' Sardi 
che pugnavano per libcrlà, e fra i Pisani e Genovesi che si 
combalteano per coropelenza d'imperio. Il Cne di questi 
moti, rcgoluLo dal yylore o dalla fortuna de'Pisani, si fu, 
che tolto iilcaniispidggo boreali dell'Isola, doTe piega 
ad occidente, conseguile da'Genovesi, tutto il reslanto iii 
ilnminnto dai Pisani, che dall' estremo capo di Gallura si 
di'lcsero losino al corno di Pula. E perciocché i Saracl- 
ni costeggiando que man infestavano le costiere, i Pisa- 
ni eressero tutto in cerchio alle marine di molte bastile, 
e rocche, e fortilizii per gncrnire j gulli, munire i porti, 
e 1 liti aperti agli sharclu de pirati. Inoltre leneano sem- 
pre genti a vedetta per ispecolare ùi lontano se foste o 
galere moresche rondavano per cola ; e tencan grosse 
guarnigioni ne forti per aver libero 1 ingresso e il regres- 
so tra la Sardegna e il porto Pisano. Nulla ostanlc i cor- 
sari dì Barheria con agnati notturni, o con sorprese e stra- 
tagemmi Kaltrissimi si gittavano improvvisi sopra i vil- 
laggi a mar»} egli nommi e le doDBe indine menavano 
schiavi, Tapmando il bestiame e tutto l'avere, e disertan- 
do con arsioni e diroccamenti le ville e le. castella. Per- 
chè i Sardi volgendosi mil sicuri alle marine sì ridussero 
entro terra , e tutta-P boia lungo le coste rimase solitu- 
dine e deserto e dnri^ tuttavia la^o spa'zio d' intorno. 

EgU. k peri sempre a por mente, cbe tutta la grandez- 
za e F aura de' Pisani in Sardegna non venne a capo dà 
potersi consolare a pieno dì signoreggiar tutti i Sardi; poi- 
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che le antìclio tribù, ctio pigliati tutti gli aditi <Ie' monti, 
si mantennero libere e inviolate dai Cartaginesi , dai Ro- 
mani , e «lui Saracini , con sì piegaroao mai nò anco alla 
possessione di Fisa. Ebbcvi questa diOcrenEa tuttavia, 
che francali dalle leggi e dagli statuti de' Pisani , comu- 
nicavano con essi nello coso che riguardano la religione, 
professando ogni osaervanza ai Vescovi^ ed accettando da 
essi i preti, e tutte le ecclesiastìche onQaaiize, riti, 1^^ 
c discipline. 

Oltre a questo , sebbene l' Isola fosse a signoria di 
Fisa, avea non di meno qualche sembiante di ljl)erLà ri- 
spetto ai Giudici ; i quali tenendo gran corte come i Si- 
gnori d' Italia ; e appresso reggendo le giudicature per 
comuni e coi patri statuti e le usanze sardescho , aveaoo 
aria di stato e di franchezza cittadina : laddove i Fisam 
guardando le maslte città , tutto ìl commercio dell' Isola 
faceano in loro prò , presso'a poco aHa guisa che adope- 
rano 9I preseàle gli inglesi nei regni dell' Indie. E pui^ 
ch6giùdas8ero infetto a lot senno i grandi negozi del re- 
gna, poco loro caleva delT estrìnseca corteccia delle usaa- 
se mimicipali. 

-Ha col girare dcT temp molte nvolturà di Stati succe- 
dono. E cosi avvenne in Sardegna : chi vdlta albagia 
potenza de' Pisani per vittorie do' Genovesi-, anche la d- 
gnorìa loro nell' Isola a' ebbe a provare il crollo e laiUo 
più forte, perchè Ìl Ite d' Aragona mosse ohi es^ a fierìs- 
sima concorrcoza d'impalo. Fu allora che per le pesti- 
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lenze, fe carestie, c le guerre civili che travagliarono il 
regno per olire un eccolo, scemarono si grandemente gli 
abitatori, cho la Sardegna non ripopoli mai più come per 
lo innanzi. Imperocché di molte nobili città non rimasero 
che i frantumi, d'altre l' indizio di qualche torre, e d'al- 
tre appena it nome. Tante popolatissimc terre e castella 
vennero si al niente, che oie ni'i tempi si conta- 

vano le famiglio a parecchie eenlinaiii, ora si veggon casali 
di pochissimi fuochi. I Pisani messi in isconiìtta e caccia- 
ti ; il governo de' Giudici quando in tutto cessato quanJo 
risurlo a breve vita , non reggcntesi a virtù cittadina e 
infermo pei mali umori delle parti, ricadeva e di nuovo 
miseramente periva. Il solo Mariano d' Arborea con olli- 
mi provveaimenti di guerra, con altezza di Benno, e COR 
vigore di braccio , per la morente libertà di Sardegna la 
fbrtana d' Aragona aspramente combattea. Nò di'sfrancato 
per li abbandonain'eDtì di prèsso che la metà de' Sardi al- 
leatin a propria raina ct^li Aragoneù , nè superato dal- 
l' ossidiono d* prìstano , nè disanimato da mille avrersiti 
della patria, resse feilna I» mente e la ìbtìi del cuore a 
pii^ avrentmvse speranze. Ma questo Principe , che sarà 
sempre no nobfle e chiaro trofeo della prodezza de' Sardi ; 
cui non valse a frangorc nè la guerra , nè la fame , nè la 
ribellione de' suoi , nS un intero reame navigato a* suoi 
danni, peri vittima della pes^enza che nel 1366 desoli 
la Sardegna. Se non che morendo trasfuse i magnanimi 
spiriti, e il vigor del suo braccio in Ugone suo figliuolo , 
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e i tesori della aapìenia civile nella grande Eleonora sua 
figliuola, la quale, spailo da' soldati Ugone fratello, con 
ottime leggi) eoa savio reggimento, e con felìccconsiglio, 
BUnlenne sinché visse intemerata la signorìa, e la gloria 
della casa d' Arborea, o del sardo valore. 

Per ultimo dopo tanti accidenti di battaglie, di tregue 
e di paci rimase ai re d'Aragona il padGoo possesso del- 
l'Isola; i quali si studiarono 'di ristoraria dai Imighi dìsen 
siri col favonr grandemente la religione, le l^ggij i coat- 
merci, l't^Goltura, e le patrie istituzioni ed usanze. 
Questa nobile Gonna, congtoidasi col processo de' tempi 
« quella di CasUglia, resse per ben quattro secoli i dettv- 
ni di Sard^iM} eincìA al comiiuùare del secido trascorso 
pass& felicemente al dominio dèll'augustà Casa di Savoia, 
cbe dal reame sardo Ha diadema e titolo , e grandezia 
reale. 

Narrate co^ le diverse invasioni e conquiste di popoli 
forestieri cbe s'avvicendarono dagli antichissimi tempi in- 
sino a noi sovra J' isola, io ho per costante che i prischi 
abitatori, i qnalì per amore di libertà si tennero ostina- 
lissimameote sceverali, e remoti dalle altre genti soprav» 
venute a popolaila, serbarono a guardaron saldi per ìn- 
Dumerabili discendenze inaino a di nostri la natara, i mo- 
di, le pralLche,i riti domeslici, e pubblici de'popoli primi- 
tivi migrati dall' oriente, i quali sotto il nome di Fenici 
furono dappoi conosciuti dagli storici. E siccome la Ca- 
nanilide verso.il nostro mare fu detta più individoabnen- 
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te Femóa, cosi i Libici, i Balarì, i Corsi, gli Ibcri , e ì 

Cartag^nen, che tnUÌ vonnero di Fenicia e popolarono in 

vane guist, e per lunghissimi tempi la Sardegna, vi la- 

sdàrouo tracce fenicie più insigni c distinlc d' ogni altro 

popolo. 

Che scegli non è sicuro, secondo alcuni storici, chlEn- 
risteo e lolao con loro Jmgate piglìasser terra e poi stati- 
zain Sardina, ^lì è però da non porre in dubbio che 
EUeni, a Lidt,.o Dort, o Ioni , o brevemente una o più 
genti grecaniche si conducessero da lontanissime eli in 
Sardegna , com' % chiarito non solo da' monumenti degli 
idoli e delle armature, ma si bene dalle Fogge del vestire 
muliebre che si vede durar tuttavia in alcune regìoiù del- 
l'Isola, appunto quale noi lo vcggìamo in molti greci bafr- 
sìrilierì, e nelle descrizioni omeriche e d'altri poeti. 

-Coloro non di manco , i quali tramandarono ai Sardi 
lingna , arti e costnmì più che gli altri conquistatori furo- 
no i Romani ; poiclit recalu l'Isola a Pro\ incia, la rifor- 
nirono di colonie italiche, e, ligorìronla i;olla ?;ipitn7,a (lol- 
le leggi, colla maestà de' magistrati, e col ni'rlto d'ultime 
islilitzioni , innestandovi vivacissima , e vittoriosa sopra i 
noderosi e silvestri ci^ppi degli agresti costumi, la romana 
civiltà. Indi ne veggiamo ancora dì molti, ciliari e aperti 
segni nell' Isola , sia rispetto al linguaggio Calarìtano co- 
me ai Logodoresc , che serba intatta la parte costitutiva 
dell'idioma de'Sardl nello spirito latino; sia nelle arU che 
s'attengono ai bisogni della vita, com'è il modo di maci- 
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aire il giano , <li slacciarlo , d'impastarlo, Ai cuocerlo. 
Ancora al modo romano reggiamo aggiogare i buoi, tira^ 
re i solchi, apparcccliiare itcrreni:romat>o schietto è tnt- 
taria l'aratro, romani i carri, e le ruote; romane le pale, 
le marre , i bidenti , i cofTani , le asde, e parecchi altri 
arnesi domestici, e rurali. 

I Saracini , a cagione che non T'ebbero mai posta dn- 
rcTole , ma possedeano le eabvnùtà piit a gaÌ4ii di mas- 
nadieri e di pirati , che di riposati e diritti Signóri , non 
lasciarono di «è nelV isola altre "vestigia che le rapino, lo 
anioni , le ruine delle città e de' borghi , la soUtodine e 
la morte. Un mal peccato resta nientedimeno ancora in 
Sai^^a j intromesso rurlivamentc da quo' barbai , ed i 
il tristo seme della superstizione quasi ridotta a norme 
d' arte maligna , per l' astrologia e l'arte magica onde gU 
arabi erano ioiami e disonesti. Perchè i loro presb'^atori, 
arloli, e Etregooi d'ogni falla, messisi di frodo per le vil- 
le del contorno, con loro fascini e trappolerie davan le 
viste (li far miracoli, e per via il' incanta menti promolleano 
tesori , piaceri, e vcndcHe agli incanii c creduli paesani. 

Che cotesle alìbomincvoli , a in uno sciocclic arti dei 
maliardi procedano in Sardegna singolarmente Ja'Saraci- 
ni , egli è manifesto per le scritte Io quali coloro che più 
perfidiano negli od) e nelle vendette cercano c comperano. 
secretamcDte a gran prezzo. Di che poscia, tornati a co- 
scienza pel ridestamcnto della fede operato nelle missioni, 
le recano vergt^osì e pentiti a'missionari: ond'io, che 
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molte ne yidi , ebbi a conoKere} cbe la maggior parte 
d'esse scritte magiche sodo composte di scongiuraziom , 
pcrìnri, proTOcameoU, e sacramentali e misteriosi bisbi- 
gli di locuzione arabica, (olii al Corano ed a' superstiziosi 
trattati di necromanzìa, e d'altre maleGche arti. 

Pertanto, eccetto le deplorevoli malìe, nnU'altTO's'ap- 
{ùgliò degli Arabi si Sardi , ma di molli beni ebber essi 
jpa lo contrario dal concorso e dall'asar cotidiano prima. 
co'Pisani e poscia cogli Aragonesi.Imperoccbò nella Gal- 
lura rimase una tinta dell'antico Tolgare toscano che tì 
ai parla da qoe' pastori con tutte le natie toc! , e dirioni, 
e con tutti i modi e l'ardito e scUeUa vigore dei um^ di 
Ricordano Hale^ini e di Dante. Da qnel d'Aragona poi 
A diOnse in tatto il color latino del linguag^o sardo ima 
Telatura di spagnuolo cbe traspare dalle cadenze, dai co- 
strutti e da parecchie voci naturali di quella favella. Il 
che avvenne precipuamente dal costumare nelle città e 
nello ville che fecero si a lungo i magistrati civili, le corti 
di giustizia, e più assai i preti parrocchiani ; e dallo stu- 
dio de'cherici, clic prima aveasi in italiano, e poscia in 
ispagnuolo. 

Talché quasi ogni cosa che s'atteneva alla religione de- 
rivava dall' Italia quando i Pisani avcano slato nell'Idola, 
e di là le vcniano in gran parte alle cattedrali i Vescovi, 
a'bcnciìzt c alle commende gli Abbati, e le dignità del cle- 
ro: £ aliorcliè la casa d'Aragona tenne il paese per si lun- 
go corso di tempo, la Chiesa di Sardt^oa ebbe Primati , 
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Vescovi, e Prelati venutile per lo più di Spagna, e me- 
dianlo si gran numero di eherid vennero osi e ceremonie 
e riti loletani, che òggi in Sardegna sono aocoia in pieno 
grado net pontiGcali, nei capitoli, e nelle collegiale. 

Ila se BÌ voglia rinmoTere tutto ci& che dovea di sua 
rdgioDe innestarri nell'Isola' da' forestìerì sopraTrenuti & 
•dominarla, it rimanente d^li antichissimi costumi sarde- 
schi à duralo senza mescoUnia straniera a sommo stupore 
di chiunque, comparando fìstalnlità delle umane condii 
zioni] scorge ib quéll' Isola un miracolo nuovo e nugola^ 
rissimo per ogni rispetto. Io credo eh' ella sia opera de- 
gna de' filosoG l'Indagare le occulte cagioni dì si alto av- 
venimento, le qua]! hanno profODde radici nell'indole dei 
popoli, nelle condizioni domestiche, nella virtù delle pa- 
trie istituzioni, de' sili, dell'aere; nelle impressioni dell'in- 
fanzia, nelle memorie e tradizioni involte fra la nebbia 
de' tempi circa le origini loro ma non negli effetti, i quali 
scesero via via per le generazioni con piò fraaco e riso- 
lato insino a' presenti. 

E ragionando de' Sardi, ci sentiamo occupati da mag- 
gior maraviglia quando consideriamo come cotesto popolo 
passò dal gentilesimo alla santa fede di Cristo con tante 
sue costumanze pagane : C le seppi; si lenaceincute con 
essa congiungere per tanti secoli, senzo mai fallire alla fe- 
do cattolica. Gonciossiacbò per sovrano privilegio dc'cLeli 
ninna eresìa o scisma divelse mai quel popolo dalla Chie- 
sa lODuma nè coll'arianesimo, nè con altri de'mille errori 



82 COiTL-llI 

che pullularono Jall' orienle e dall'occidente ad infaUare 
l'eletto campo di Cristo. Nè tutte le aatichisaime pratiche 
di: Sardi ìn tanto sono pagane perche rivolte GÌeno a con- 
taminare la chiarezza e mondezza del culto cristiano, ma 
son pagano in solo questo che erano la uso fra essi pri- 
ma che lenissero alla Tede. Pel resto siccome le non ap- 
pattengono punto alla religione, cosi sodo maniere ed os- 
aerranze puramente arili e iamigliari, sebbene alcima toU 
la precedano, -0 Tengano dopo i sacri riti nelle occorren- 
ze dei maritaggi, o ddle esequie dei ctefonti, o per lo nn- 
sc«re de' prùnogenili, ed altrettali. Che se alciue d'ease 
usanze avesiero o sinistri efietti^ come i carmi mortaarì, 
i quali possono eccitare a Tendella; o4eog(Hio a consn^ 
tudini di cnlto pagano, come le nenie delle preBche ; od 
hanno aria di superatizÌone,come certe lustrazioni ami!, 
i vescovi ed i prelati non riTinano di querelarsene a' ret- 
tori , e curati, e con penali divieti si brigano di sredicarie 
da quel popolo fedele, Q quale, o perchè gli vengono dai 
mag^ori , non si poi^ in questo sempre docile ed ob- 
Iiediente. 

. £ questa loro ostinatezza è sì antica che in sullo scor- 
cio del sesto secolo, essendosi finalmente convertiti alla 
fede anche i Barbaricini, Gregorio Magno Sommo Pon- 
tefice si lagnava e rammaricava grandemente coli" Arci- 
lescuìo di Cagliari a cagione clic colesti popoli non si 
partiano da molte pratiche pagane , che tanto erano piii 
p^colose quanto erano essi più treschi nella conrerùo- 
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ne/Ma egli non pare che il santo FonleOce f<nse godro- 
lalo di loro obbedienza, dacché appnnto fa i monlanarì 
ddla Barbogia al bile usanze donno IntteTÌa più che a1- 
troTe. E m! narrav» l'anno passalo monsignor Pinna Vi- 
cario Gennale della diocesi di Naoro^ che avendo il Te- 
scoTo jnSitla la pena di caso riservato a -coloro che so- 
pra i defonti chiamassero i compìuili delle prefidie ^ ad 
ogni corso di posta gli gfnngerano fosci dì lettere da'con- 
Tessoii per la facoltà dissolvere i delinquenti. Tanto sono 
tenaci de'lon antichi costami! Anche nn altro Vescovo a 
questi anni trascora ebbe dnrissimi scontri coi popoli di 
parecchi villaggi a mare , perchè volendo diverre certi 
cotali usi loro che putiano di gentilesimo , non apparec- 
chiò Torse i duri animi de'villani con quella soave destrez- 
za che riesce a capo delle più diOlcili imprese. Ondechi 
pigliarono i saoi santi ammonimenti in sinistro, quasi ten- 
tasse dì trasnaliirar la Sarilcgna conduncntlola ad usi fo- 
restieri ; e desse Inr noia di poco cristiani , quand'essi 
giuravano altamente a Dio, e a' Santi desser buoni fede- 
li, e d'incontaminata credenza quanto ogn'allro popolo il 
più riverente e devoto alla Santa Onesa romana. 

Anche le donne , s\ mutabili per natura , non vogliono 
essere ivi meno tenaci de'maritì:nèmaterebbcro maion'ar 
pice degli usi, e delle fogge loro per ninna cagione ch'es- 
ser volesse. Chi naviga oggimai in Sardegna al porlo dì 
Cagliari, enne chiarito al primo por piede m sol molo, e 
per le rie, abbaltendoai nelle foren del contado. Le doit- 
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ne dell'isola , nell' incredibile quieti delle fogge de' loro 
veslimeol), in questo sole conrengono d'aver InEte il seno 
aperto. E«liiiidaD euela yila in imbusd , o in foscetle, 
o in serrino ài qoalonqae foggia «Ile sieno , lotte baonp 
dinanzi lo aparato larghissimo , onde le (òrme del petto 
appùono sotto le fine e candide camicie. Di cbe i forestie- 
ri, i qiiali non 430noscono la semplicità, la pudicizia, e la 
naiuraiczu dei costunn dell' isola , ne pigliano ammira- 

E sicconie da qualche anno in qna il frequente arrivo 
da Genova dei legni a vapure accresce Rrandemenlc il nu- 
mero d,.- 1 iii-i^iloil . e h; foresi de vil!^it-Ì del Campiik- 
ni> asccnduiiu cdiiliiiuamenli? olla Citta, tivsi i misfionari 
eiitriironn m j)cii:,icri) ili [Iran rdci e ali iiifeimilEi degli oc- 
chi slraiiiei i. L;ioiide le pregarono per liul nioJo ed elh- 
cnci ragioni <li mularc lo foggia degli imbusti , o di chiu- 
dersi Iti un gamiirnno accollato, onoro d imbracciare un 
faraetlo cui |n.tli incavalcali , o culle rivolto a svolazzo, 
l.c donne in pniiia rimasero iluperatlo che altn potessero 
recarsi a fare niiin caso di ciò ch'elleno, e gli uomini del 
paese non aveano mai posto mente , nulla di meno one- 
stissime criscrbatissime donne, vollero porgersi obbedienti 
a'saccrdoli nel coprirsi quando vanno in città cogli erbag- 
gi-, e colle fiulle al mercato ; ma non vi fu mai perìcolo 
cirelli! si conducessero a cangiar le forme del vestire. Per 
la qual cosa, serbando intatti gli spari de'gìubbclll, e non 
volendo serrare mi punto più io sn le slrìnglic, o crescero 
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d'un occhio i gangberelli, pensarono a un nuovo modo 'dì 
coprirsi, che £ in anirca usanza presso ie ville dolla.Tre- 

Ivi so liT fanciullf; rilevano ili snvcrcliio, frnmmi'tlon ne- 
gli s|)nllar:c,i ilfll.i ln'rcUii mi p;ii}iin limi <'liii pemlt; loro 
inmirui n [luisa ili ciirliiìii , ii|j()tiiilu imiiu n:i;;;ÌLimo Rsserc 
ni'gli ariticlii bassirilii'ii le vcr|;iiii di Vl^I.i, c le saccrJo- 
(ojise di Cilx;le. Per laiilo le ihmK di'! (.'.a ni pi ria [le di Ca- 
gliari da parecchi anni in qua vanno al uicrealo co' faz- 
zoletti spiegati dal eolio olla cintura,- e se il vento soUìa, 
come avvien colà di Treijncnlc, soltcntrano gli altri due 
becchi nel doppio scheggiale che le ricinge. Uscite poscia 
dalla città per tornare alla villa, non son ite oltre un mez- 
30 miglio, che la maggior parte si tolgono dinanzi il pen- 
done, e vanno in petto secondo loro usanza. K ciò eh' v 
vie pili da notare, coleste Tcmminc non vivono reci.^e dai 
forestieri come quelle dell'OIeastra, della Uorlxigia, o del 
Goceauo, ma si può dire che alberghino sotto l'ombra dui 
Caalello di CegHori , e {Hressschfr ogtù d) vi ai cODdactHw 
a brille e s'ag^inmo fra le cittadine, le ipiali vestODO co- 
me nelle città d'Italia, e le pib vanno -in veli candidissi- 
mi, e trasparenti aHa Tom» di quelle di Genova. Nulla 
ostante il genie ^lle Sardesi non è rivolto a togliere od 
alterare le fi^ge loro, si per ìspirito di patria, e si per ri- 
verenza alle istìtuziòiH iiaesane. Segno manifesto d'animo 
libero e grande, che pago alla «n modesta fortuna non 
cura di piegarsi all'iraitaziane di civilli forestiera. 
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DBIXB UGIOKI FEBCUB 1 SARDI TENITERO bì fbuu im jum 

SBCOU LE C0STUMU1U FBUUTIVE. 

Trimieramente e' i diecoreo a lungo nel capo addietro, 
riccoBH i piÌDii.Gidoid di Sardegna Tenuti d' Oriente , al 
■opraggtugnere di novelle genti cedettero loro le terre oc- 
cupate, e per non sì' mescolare con esse si ridussero alle 
parti centrali e montane delF isola. I pq»Ii, che in soli- 
-co sopravveonero ai primi, recarono aaàt' essi lor- modi 
e usanze nazionali ; e come portara la natura di quelle 
prìsdie famiglie , cìascmu genie lenea strette le sue tra- 
dizioni, né per casi o con^mitivre dì mntazion di paese, o 
d' estema dominazione, od anclic dì servitù, si lasciavano 
rapire di roano I avito rclaggio de' loro costami natii. 
Laonde in quelle remole stagioni, in cui le migranti plebi 
navigavano ad ignolc contrade , non per vaghoua o lil»- 
dine d'imperio, ma per cessarsi da rei tidni, o per sover- 
chio di popolo, o sospinti e incalzai da novc^ avvenlo- 
rieri, il più delle volle pacificamente chicdoaiio ai vecchi 
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abitatoli la terra e l'acqua per ivi trapiantare la patria, e 
in essa la religione e gli statuti de' padri. Se lasciavano 
nel paese donde partiti erano una città , una reggia , un 
tempio, per amore del luogo natale e sTÌcordanza di loro 
stirpi assegnavano i nomi stessi alle novelle città, alle cu- 
rie,ai templi e alle rocche. Similmente apponeano ai colli, 
ai monti, ai laghi,ai fiumi le patrie oppdlaziuni quasi dol- 
cemente illudendo l'animo passionato per Tabbandono dei 
suoi. Perchè le fontane della nuova religione zampillava- 
no col nome di quelle che nutriano te acque d^pritnieri 
loro casali, quelle acque rinsciano per essi più chiare, pi& 
liete , piacevoli e refrigeranti. Perchè il bosco età sacro 
allo Iddìo reùeralo negU ombron recessi ddla patria aede, 
qnd bosco neHea per esn ombra [uik amica, pt{ios|Htale 
e sacra. Tanto l'uomo si lascia ingannale ai. nomi defle 
còt9 ! tanto BCcareEza r immagine per h realtà ! 

In Sardina poi coteste prime genti, da che le colonie 
di IJbia,e a|^resso quelle di Carta^ne piJi. particolirmente 
rooseero d' Arrica ù lor danni, oltre al lii^re di tntlo loro 
potere il «msorxio de'viocitori, ebbero nella cornane sven- 
tnni mi altro minor male. Ciò è a dire, che eziandio me- 
scolaodod àlqaanto con essi, i loro costumi non poteat»' 
gran latto alterarsi. Impcrocchò le libiche popolazioni era- 
no anch'esse la ma^ior parte d'origine fenicia, e i Carta- 
ginesi pii^ che altri. Laonde avveniva che lingua, usi e re- 
ligione erano per poco a guisa di quelle de' Sardi, popolo 
in gran parte, coma si disse, di fenicia generazione. Ed 
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ecco siccomu l'bbi'ro ài molto agio a mantaierc ìntaUi ■ 
coElmni loro, iuiclie poste le itircrsc invasioiii abicaiKt , 
insino al dominio romano. 

Dc'ltoniani, dd' Gri.'ci, (le' Saracini e degli Aragonesi si 
favellò giù nei capo untdccdcnie ; perchè egli è da ragio- 
nare mlomo alle allre cagioni che originarono lo saldezza 
de' Sardi ne' loro usi e costumanze anticbc. 

Ivi si porgo ali' osservazione del Glosoro quali vie di 
traffico fossero sino da Inugbissimi tempi addietro aperte 
alla Sardegna, e ftx estc al connnercìo co'foreitieri. Sotto 
i romani le ciui erano fVeqneiitìssime e popirfoBe nell'iso- 
la ; ma non si sa per le storie clie vi fiorissero arti spe- 
ciali e sovrane , le qosli attraessero gli estemi pojloli a 
mercsiare ; poiché se logli grano, tìbo e bestiame, dt che 
eotto il romano imperio l' isola fa licdiissima , poc" altro 
aveano i Saidi che allettasse e invitasse i mercatanti. E 
ne avessero o no, il commercio èra pur sempre coi roma- 
ni, I quali gii reggean l' isola come Signori. 

Ma dopo die l' Ìsola fii desolata da' Saracini, pochissi* 
me eran le navi che vi venissero da' liti d' Italia a cagion 
di commercio, cliè povero era e Bcarsissimoper ogni conto. 
Sollo la signoria pisana la Sardegna non era visitala che 
dai legni di Pisa, poco dai legni di Genova, meno da quei 
di Spagna; nò gli Amalfitani , Siciliani , Veneziani e Greci 
Nano dai dominatori lasciati approdare si leggermente 
per gelosia di tralfico , onde fisa ritraeva riccheize e 
potenza. Che so rado era aOora il giagnero 4e' l^i fo- 
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reslieri, TÌe ma^onnente si accrebbe difficoltà sotto j 
reali d* Aragona; conciossiachè le guerre civili , c il con- 
trasto lungo e ostÌDalo eh' ebber l'armi di Spagna al poa- 
gedimento dell' isola rimossero la frequenza de'mercalait- 
ti. Sopra questo le carestie, e le pestilenze aveano ciui 
0 borghi volto in tanta mina che panarono di molti anni 
a ristorarsi della penuria d' ogni cosa. Per il che non ft> 
vendo i forestieri luogo a mercatare ia Sardegna con utile 
di pecunia e di baratto, si rìvoUero dal commercio d' un 
paese, che rotto e fiaccalo dalla miserìa nonera pib ido- 
neo e snffiràmle alla ricchema detraffichi. Ha in proces» 
di lampo la casa d'ingona dovendo ptf fotti di SidUa 
spedire colà di frequente sue annate, focea prnna capo in 
Sardegna ; ed iri fondò ridotti e scale p^ suoi narigli, on- 
de l'isola comiDÙb a riscH-gere alqoanto ed «itnire in ne- 
gozi coi porti di Spagna, spetialmente per la via d" Al- 
gfaeiOjdi Bosa, d'Oristano e di CagUarì. Pur non di meno 
pochi mercatanti pralioBTano nell' interno , si perdiè le 
marine erano desnte, est perchd il viaggifov «Uro terra 
per difetto di vie lìnsciva oltremodo dÌMS^volc ^ aspro. 

Ed ecco un'altra cagione da disuilere per venire al no- 
stro ÌQteodimaitq perclii i Sardi conservassero da grai^ 
dissimi len^i incorrotte le loro maniere. Dianzi 'si conob- 
be come la preterita strettezza e scarsità de' tralfichì di- 
lungasse da' suoi parti lu frequenza de' mercatanti. Ora 
dico , che sebbene sotto il governo d'Aragona la fortuna 
dell'isola si rialzasse, o vcloggiasscn) u' suoi porti di mol- 



90 comm 

le navi con ricchi carichi di mercatanzia , nulla aslanlc i 
foreslieri usavano nelle grandi citlà marittime ed ivi sog- 
giomaratto a lungo senza cercare l'interiio dell'Isola. 

La Sardegna, come ora la vedi intorno alle Bue prode 
Eolitaria e deserla , non dà passo e ricovero alle nati K 
non ùpintevi dall' inyieto de' venti, e dai mari avversi, e 
tempestosi. Dalle spiagge settentrionali di Capo Sardo in- 
BÌno airestremo promontorio di Carbonara lutto il lilo che 
Bira Italia è ulvatico, ermo; ignudo, o scoglioso.Iovano 
traKomiKto 0 mire Imigliesso l' isola cerca l'occhio mia 
dttà , mia rflla , mia lerrìccìuola, un cosdetto , che gK 
^oeondi la vista. Ma, tolto Orose! e pocliedtre borgate, 
il resto è sofitudine spiacevole e mesta; poickè lem- 
pi davanti qa^i isolani assaltati sovente dal coisarì di 
Barberìa , si ripararono entro terra , lasi^aiidosl dopo le 
qpalle rupi e deserto : per egnal forma u pti& argomenta- 
re della ocddenlal parte deirisoIa.E n allunga che ezian- 
dio calale le navi ai porti e at aeni freqnaili 8 sicori di 
qodlecAstei se pnr volessero i mercatanti recar entro ter- 
ra loro mercanzie non troverebbero nè vie da pareuire ai 
villaggi , nè bestie da carico e da carreggio ; e perfr la 
maggior parte si riducono a Cagliari e Porlo Torres per 
indi spacciarle a' fondachi , o depositarle nei magazzini. 
Nè le (tcrrate c le merci dalle città si possono così legger- 
mcnlc condurre ni villnggi, poiché non v'essendo piane o 
comode vie da carreggiare, le merci si vettureggiano tut- 
te a dosso di cavaUi- 
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Soltanto da circa dicioU'anni fu qua corre l'isola per h» 
lungo un'ampia e agevolissima strada reale, a grandi spe- 
se e ad incredibili difficoltà di ponti , e d'asprezze di sas- 
si e proroodità di valli, condotta dalla mauiflceaza del re 
Carlo Felice. Essa parta da Sawerì e giooge per Orìsla- 
no insino a Ciliari con infinito servigio del pubblico , e 
de' privali, che per quella hanno congiunti i due Capi del- 
l'isola, i quali per tanti secoli erau divisi d' animo e d'in- 
teressi per la malagevolezza del reo cammino che vi à 
frapponeva. Tolta questa via regia e grande , lutto il re- 
stante dell'isola è come fuor di mano, d vi si pena som- 
mamente dai viandanti a recarvi roba e persone.Pertanto 
dalle cilti e terre deUlDtemD TAomo caivalca per tuigaili 
nnderi , ì quali <U frequente si perdono per gusa , che 
non vi rimane ni orma nè i^oe , e rieaoono in valloni 
profóndi, m niaiesi pantanosi, o p^gìo in isGiiidi di male 
fitte, ore ì cavalli ficcann impaniati anw al ^ooccbio, e 
un piè divdto, Faltro s'inli]^ pià a dentro, ch'i talora 
uno stento e nn sudore a tirarli in sni lerreoo sodo.E non 
di rado arvirae , che essendo le some di gran carico , e 
rnomo BOpravi per nsctr netto della melma , i ronuni ri 
s^nchiodan per entro à làttamente} che dei traini i nat- 
ia. Sicché i caraBarì tapindli e smarriti ni ponno ire in- 
nancì nè dare indietro, e colti dalhi notte in quel vìschio 
attendono dolorosi l'arrivo d'altri passegfperì che loro por- 
gano ainto. , 

Ne' lunghi tragitti delTintemo avvi scuri twschi,e omo- 



92 cosTBui 

ctiioni dì rovi, ài pruni c <li ginestre, pc' qaa1i cbi non è 
pralico del luogo s'avvolge f-cma veder Iraccia da uscir- 
ne. Altrove le acque stagnano c covano a lunghi tratti 
pigliando tolto il largo della valle, e sono laoghi periglio- 
si per Ili frane c per lo fosse coperte, entro le quali eì ca- 
de sprovvedutamente. E senza qaeslo durando alcono fìa- 
la il guazzo e le pozie parecchie miglia, i cavalli n'esco- 
no dilombati ed esausti , del cbé'portano il cavaliere a 
stento, c (li leggieri irabolsaao e pigliano il fianco. DifB- 
cultano poi stranamente l' andata i liumi e le riviere che 
tagliano per lunglii giri il paese; o siccome non sono ca- 
valcali da' ponti, così i passeggicri pericolano no' guadi. 
S'egli piove a' monti, accade che gli acquazzoni gonfian- 
do i rivi, i borri, e i torrenti giungono colla piena sì im- 
provvisi che involgono i eavalli c via li travolgono colla 
fnria della corrente. Avviene anche di spesso, che pen-e- 
uuti al lìume i viaadanti, e trovatolo grosso e noi polen- 
do guadare , rimangono tutta la notte al sereno , perchè 
il luogo è deserto; e par dì foccUi alla pendice de' colli, 
sta oltre la riviera il TÌUaggìó, .ElGhe si veggono i ler^ 
mà e h' odon le voci , ma le acque furiose non danno il 
valico ai cavalli. 

Che è poi a dire de' ^nìstrì, e doloro» pasu de'.balzì, 
e delle crudeli gole di certi abissi, che ÌDcootra di passa- 
.» nelle montagne? Egli mi ricorda dì certe creste si stra- 
bocchevoli a scendere,^che al cavallo, ancoraché usalo e 
ardito , tiemavano e palpilavano le carni sotto l' arcione 
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a vedersi di sotto ai piedi venir meao la terra. E talora 
riduceasi sopra un ciglio acuto di rupe con tutti quattro i 
piè ingroppali ; e 11 soffiando mandar giù l'un pie a tenta- 
re se polca puntar l'ugna , e appresso ii manco scenderò 
il mandiritlo, e poi co' deretani strisciarsi Ucvcmcnto ratS 
cosciato sotto le groppe. È molto pericolato ed aspro a 
durare a questo modo le lunghe calate d' altissimi monti 
di granito , i quali bunno altresì erte e cbine a scaglioni 
di selce viva e lustra ove i feiri de' cavalli non intaccano 
come se fosse di diamante. Che se il cavalicro non pog- 
gia forte il |»à nelle stalfe, e non si reca lutto a dietro in 
sulle reni , rischia di scbiziare dd cimSto , e travolgere 
infranto e nnoazzato nell'imo fondo di quo* dimpi.Si con- 
siderino per ultimo i iDDgfai deserti ch'egli conrien soven- 
te di attraversare j solitcdiai piene d* inciampi e di mali 
passi, per le quali si viaggia ore ed ore grandissime senza 
abbaltersi in faccia d' nomo , o in una capanna , o in nn 
ridotto; e le bufere di venti impetnosissimi che per quelle 
immense lame ilisarborate lischiano eimperversabo slcm- 
delmente ch'egli si conviene legare attorno alla bocca una 
fascia per riavere il fiatone piogge dirotte, e grandine gros- 
sa che percuote ìl viandante, il quale non ha schermo, o 
riparo cìie lo salvi; onde cavalca cus'i molle e inzuppato 
parecchie miglia prima di giungere a qualche ospitale man- 
sione: il che avviene eKiajulio al guailo di;' fiumi, i quali 
come il Tirso, il Flumendosa, l iscia, ìl Cecina, ed altri, 
sono d'acqae si rapide c profonde che giungono ìoslno al 
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petto d£ canili;, dì che il TÌandtiile per quanto alzi e nu> 
colga le gambe , par Is ra^;iiazia sin presso al ginoc- 
chio, e cosi bagnato gli convìen durare lungamente in cani~ 
miao con estremo patimento della persona. 

Tulli cotesti disagi, pericoli e noie che dee sostenere 
colai clie viaggia V interno dell'isola per difetto di vie, di 
ponti e di luoghi abitali a lievi distanze ove ricoverare 
o riposare alquanto delia Fatica e del caldo, ritraggono i 
Ibrestierr dal praticar ne'villaggi e dall'usara coi Sardi. 
Sicché TÌTOna remoti aSMo dal mescdarsi cogli nomini 
del contmento, e però non possono attìngere gli nrì di quei 
popoli, che pel ontìnin commmio fra loro hanno per- 
duto gli anUcU costumi , riEnAencloli col pulimento di pift 
atoderna civiltà, e scambiaBdfdi, e fi^bndofi a seconda 
del gusto nnirersate. 

Né mtwriene solamente a'Iòreslierì di rimanersi 
dalTaver freqnenza e conBnetndine coi nllaggi «ako terra , 
mde ne avrenga che i Sardì ab(»anO custodito i moili na- 
tii si mondi e mlaltì dagU eatranei eoslnmi M continente; 
ch& anzi i Sardi medesimi poco Gonyersano fra loro. Di 
qni procede che l'nn villaggio ha pratiche e modi diversi 
dai villaggi del contomo : che l'ano ìiene alcuni un pri- 
mitivi, che l'altro ha deposti; ma in cotesto ve n'ha altri 
vivi, che il vicino ha spenU. Il somigliante ai dica delle 
foggjd ; che l'una porta il gherone o il soppanno delle bra- 
chette a un verso, e l'altro indiOerento maniera: e le sue 
donne avranno un'acconciatura dì capo anna guisa, o il 
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gnarnello d'una taglia , o il cinto d'una gnamiiione, cha 
non corre negli altri villaggi da presso. Cosi vcggiamo le 
donne ili Osilo con un vestire che non sì fa con quello di 
niun'iiUr^ villa di Sardegna; il modo col quale s'avvol- 
gono il capo lo donne di_ Benetuti è così nuovo e sin- 
golare che fi spicca grandemente da quella il'Ozieri , dì 
Suduzù, e di Patada , che pure vi sono all'intorno di pò-, 
che ore. Cosi i cappaccioni a gote delle femmine d' Arizzo' 
non gì veggono altrove. Nè s'ha a cercare queste divei^ 
«tà le dieci, e le venti miglia di distanza, quando le avete 
ne' borghi vicinissimi fra loro com' è Qnartu da Firri.GU . 
nomiiii di Onarta intrecciano i lunghi capelli in due co- 
de , coi euòno all' eatremità doe nastri di seta nen che 
s'annodano insieme ; e questi con tutta la lieccia raccol- 
gono a sommo E capo sotto la benetlA. Onellì di Pirri 
invece bona Io due trecce pw egnal modo, ma invece di 
eoprirìe, le aggirano sopra illteiretto oingendido a gidsa 
di gnemimento e se le annodano snUa fronte. 

Le donne, che pnr son van^ di novili , e Toleofìeri si 
conducono ad imitare le grazie che scoilo nelle altre 
femmine de' vicini paesi, in Sardegna per contrario atta 
escono di loro fogge per nìuna cosa del mondo. E comfr- 
chè i villaggi dì Selargius, di Paoli , di Pini, di Sesta e 
dì Hatacalagooi siano si prossimi l'uno a l'altro che al- 
coni sentono le campane delle circostanti Pievi, tuttavia 
ciescon villeggio si divisa dall'altro per tal maniera, che 
a prim'occhìo sìdice: quella è donna di Quarta, qnell'at- 



96 COSTDHI 

tra A di Sestn, di Pauli, o di Sinai: ciò non reca mara- 
viglia a.chi conosce il paese , specialmente no' laoghi più 
interni dell' isola .Tmperoccliè oltre ad altre cagioni che di- 
remo, la sola diEGcoltà delle vie fa si che l' un villaggio 
comunica pochissimo coll'allro , e poco è il commercio che 
richiami gli uomini a condursi al vicinato. Gli agricoltori 
CollivaDO i campi, e tanto sono occupati nel governare 
lor terre e provvedere lor fatti, che nella stagione de'eam- 
pì non si partono da essi. Oltre ai limiti dei poderi , ch'è 
quanto può esser culto e lavoralo dalle braccia degli uo- 
mini del municipio, lutto il resto del territorio è pascolo, 
e deserto. Ivi cominciano le pasture degli armenti, de' ca- 
valli, e delle pecore; sìccliè armentieri, i mallari e 
i pastori TtTono colle loime e colle gregge loro, e poco 
n ridocono al TiDaggio,' non clie iiir alle botale vidne. 
Retta l'oùo del verno, ina le piogge del novembre e di- 
cembre dilagano si firttamente le pianare e le valli, che 
le vie sfimdano e impalndano , onde sino ai soli dì mano 
e d'aprilè sbarrano i passi agli.uomìnì.ed al cavalli. E 
siccome di rado le contrade delle vìlte e de'easali banno 
il selciato, (chè sono di terrìccio e iTai^ilIa) nonsipob 
dire ^nto riescano frauda e zaceberose, e come vi s'al- 
zino i ftnghi da toOarvisi dentro sino al ginocchio -Di die 
i terrazzani rimangono quasi assediiUi ne' loro abituri, e 
le donne durano gran fotica i di delle feste a potersi ri- 
durre alla Chiesa. 

- Nella buoi» stagione, gli nómini, e segoatamenlc i gio- 



vani de'villaggi cavalcano allu fwli: iV-ìk vicino fcn ii per 
assistere alle nioslre, alle corse, c a\U (ìcra. Ma \c lioniie 
vi si recano rare volle; si perchè sono caserccce ili mol- 
to, e b1 perchè non avendo veilurc si convengono salirs 
ingroppa dc'catalieri a gran loro disagio. Foicht! non 
ostante un sellino a guanciale sn cui sbrodo, l'alto arckt- 
• ne della sella dà lom collo spigolo ne' Banchi ad ogni mu- 
tar di pano; e inoltre Io star bilicato sulla vita di molle 
orè senza appoggio, le stanca; serrandosi così a lungo al 
cavaliere, il braccio iniormeniìsce; le gambe spenzolale 
pigliano di leggieri 3 granchio; le rìgidissime erte , e le 
aspre calale le pericola; e il guado delle riviere inette 
loro paura.' 

Or vede il lettore come avviene che pochissimo gli 
strani nano neQ'intemo; e come l'un villaggio coll'altro', 
eziandìo a poche miglia , vive segregalo e solilario. Dal 
che si rende mamTesla un'altra cagione del serbare gli ori- 
ginali costumi. Aggiunge non lieve incremento- il conte- 
gno e la norma delle femmine sarde. Imporocchd sono 
esse nna similissinia immagine delle antiche donne dc- 
scrilleci nella Genesi, nel libro dei Giudici c nell'Odissea 
d'Omero. Tulle le cose domestìclio fanno capo alla ma- 
dre di famìglia, la quale distribuisce le faccende alle nuo- 
re, e queste alle figliuole. 1,'anzi^na di'i leL'yc ed nsn dei 
cosliimi dnrneslici, e tiilfe Tallrc vi f'ii]i|dici»ni rnii sollc- 
cila fedeltà, nò uscirebbero d'una linea dalle consuetuilini 
ramigliari. Esse hanno in comandameolo da'Ioro mariti 

Vai. I. 7 
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<)i non cs-iiTi; andcrci'ci^ nr.i cafLilìnglio, n di custodire ge- 
lasniiiciili! il limiliire come; cosa siicra. F. )i ragione si pro- 
nicltODO «l'essere ubbiditi, |)oicli'e]lc serbuiio con molla 
religione le domcsUche stanze, com' b debito allo donne 
oneste e pie verso l'onor coniugale. Raro o non mai tro- 
va il passcggiero una donna oltre il termine della Tonta- 
na, ove scende ad attinger acqua , od oltre il rivo a cui 
si lavano e purgano i panni della famiglia. 

Le donne di Sardegna non escono al campo, nè a po- 
tar vili, nò a coglier frutti, o far erba, o raccoglier sar- 
menti. Niuna moglie di boattiere è guardiana di buoi, o 
di vacche ; ninna donzella mesa le pecore alla valle , o 
le capre alle fratte. E se le son mogli di pastori, o stan- 
no al TÌIIaggio a procurare la casa, o nelle capanne del- 
l'ovile a cagliare il latte, a far pizze,, a rassettare le mas- 
serizie , ad ammannire la cena. Il che pnro snol lara- 
mente avvenire, masume se hanno Bnocerie Ggliaoli, che 
allora sono assidne al TÌllBggjo,e non si dilimganD giam- 
mai dalla casa. 

Ivi te donne carano, accrescono, cnstodiscoDO, difen- 
dono le cose domestiche ; lavano , e mondaDO il grano , 
governano il giumento, badano alla macina, satollano i 
porcelli, proveggono i pulcini, i piccioni domestici , c le 
palombe terriere. Ma sovialutto hanno pensiero delma- 
cmato; slacciano la brina, fantio il pane , lo infamano, 
e cnoconol'un 'dlper Faltro. Èamano loro la dispensa, 
la celia, e (atte leniassenzie, e ]e robe riposte ne' luoghi 
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])iù salvi. E però sono donne fuccerli, ckslro, sollccilu, 
e discrete, c !c migliori massaie che mai si possa desi- 
derare. Oltre a questo danno opera alla lana e al lino, o 
tessono tele candidissime, e lovagUce tovagliuoli ni a pac- 
chi, a rabeschi, e soprarìcci maestrevoImcDic condotti. I 
drappi laai pe' lor veli , gonne, e farsetti sono di molle 
ordito, pastoni e dolci a incre^re : all' incontro i pan- 
ni , die ì Sardi cbiaman fomif pec le vestìmcnta degli 
ddhUdì Hon crudi , serrati, e pìlosi, perdià dcono gnsr- 
dar dai Tenti e dalle [nogge. Sicché tulio il giorno o seg- 
gono' al telaio, all'ago e all'aspo; oi^ aggirano ìd tutte 
le altro faccende casslinglie pec curare i vecchi , avviare 
i g^vani, cnslodìre i bamitini , nalrìr la lìuniglìa, e guar- 
darla in pace ordinata e Tanti^^>la,seiaa perdere il tem- 
po a cicalare in tOf^ usci , o distendersi e sdalacqnarù 
fet le vie dd villaggi, e in sui nocicclii fra le i^gnnate 
e ì convegni oziosi delle brigate. Ove adunque s'eccetbd- 
no àlqnanle donne dei dintorni di Cagliari , e delle allro 
cittì, Te qnali recano al mercato erbaggi e frutte, ogn' al- 
tra vìve in casa allogata o riposta come la più preziosa 
gemma domestica , che non porta in mostra la sua chia- 
rezEa se non ai di delle feste. 

Egli k altresì da osservare altenlameate la maniera 
delle case del capo meridionale, la quale assai conferisce 
a) vivere ritirato delle donne. Imperocché nel Campida- 
no, nella Tregenta e iu parecchie altre regioni dell' iso- 
la le case non hanno in sulla via nè asci , nè finestre , 



nù verone; mu a guisa degli uniicliissiini popoli orientali, 
tuLta l'abitazioDe è chiusa entro il recinto, che dalla vista 
altrui la rimove. Egli è un gran quadro di murato nel cui 
me»o à la porta, la quale aeoz' altra inliDiInutHie di re- 
stiboli ed airi mette ia un largo corUle , entro coi sorge 
da imo o~ due Iati la casa. Quaut' è lunga la facciata , le 
corre un portico, EOltD il quale riescono gli usci della co- 
Gina , del tinello, e nelle camere; ed ivi ai raccoglie la fa- 
miglia delle ^onne il pib della ^mata agli uffizi dome- 
stici) senz'essere mai scorte dalla via. Ed io riconlo che 
m'occorse di passare più volle dall' un capo all'altro di 
que' villaggi senta abl>attenni a vedere viso di donna, o 
di rancinllo, come se attraversassi un cimitero. 

Con qaesti usi e pratiche domestiche egli è chiaro, che 
Je presenti-donne dell'isola non coslomando mai co'fo- 
restieri,.e ^chisumo colle vicùte borgate, sono strettis- 
sime guardiane delle domestiche Iradiiioni , e le Irasmei- 
lono ai figliuoli di generazione in generazione senza ìl 
minimo mescolamenlo di lingua, di [ugge e di costumi. Il 
che era proprio e naturale dei popoli primitivi , i quali 
custodivano gelosamente le donne fra le pareti di loro 
abitacoli, e in esso riponcanu le memorie delle palcrne 
consuuttidini , c del rito famigliare. 

Ragionammo sin ora dolio cagioni che possono aver 
cHuliiialu nei Sardi l' intero possesso (ielle anlichissimL' 
forine dei popoli primitivi , le quali non permarrobbero 
cosi immobili e fisse all'urlo di tanti secoli se una prò- 
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pilla foriODa lutD avesse beDÌgnamenle vegliato a teaer- 
1! pih che oga! altra gente d' Europa rimossi e chiuà 
da ogiù mescolanza straniera. Ed essi medesimi vi coo- 
perarono co] fuggire con amore di liberti c per grandez- 
za d'animo patrio, o per indole pertinace, di servire so- 
vente alla legge dei conquistatori, e all'esempio (^e'naovi 
coslumi.Se non cbe alle cagioni dette davanti scncaggiun- 
ge ad ÌBtAam ì Sardi un'altra validissima , cbo vicn loro dal 
clima, il quale sembra che patteggi con quei popoli a di' 
fenderli dalla mescolanza co|^1Ì strani. E però egli s'arma 
gagliardcmcntc; c dall'acre, dall'acqua e dalla terra attinto 
nuove forze, comhalte i roresticrì, li allontana , a li vince 
e percuote a morte. Dall'uscirc lii giugno insino all'eulra- 
re di gennaio sotto un ciclo limpido c crislallino, sopra una 
terra ferace, lungo ctiiariisinii f jic.ecosi ^Utam la Sar(k-gna 
asconde al pellegrino il soUilissimn ^di'iio clit; l'aLtiisaica 
e uccide. Quanto volle cavalcando io vi;rso il r^idor di 
maggio per quelle amene pendici, prr ipioUf dclii'.iofli: val- 
li , per quei campi ondeggianti di mi'ssi m,ili[ii'. mi solTor- 
mava alquanto a dilettarmi del dolce ^iigi;iorno , ili qnelk' 
vaghe colline, di quelle maravigliosc vfdtilc, ili quel ciolo 
serena, di que' pelaghctlì argentini , ed esclamava. « Oh 
Isola copiosa d'ogni bene, e ricca d'ogni bcilc/.zal Po- 
scia dì repente uno scuro pensiero m' assaliva e I' anima 
riempivami di mestizia, dicendo meco stesso. « S'Ìo quin- 
ri passassi da un mese in poi , e soprastcssi inquanto al 
sole 0 all' ombra , mi piglierebbe incontanente an ribrez- 
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zo al cuore e tm faroTB al cervello , i qnali in podie ore 

mi tniirebbero in sepoltura. » 

E io fatli ne' mesi che i Snidi chiamano mtemperìod 
accade principalmente a' forestieri d' esser colti dall' ùt- 
temperie, la ^le senza ninno valerole rimedio il pib delle 
volte gli uccide. Lunghi trattati scrissero, d(^ sollecite 
e gravi dùaminazìoni , i medici dell' isola e d' altri paen 
per gingnere se possìbU Ibsse a conoscere la natura di 
cpiella rea condizione del clima ; ci& non per tanto ella 
fuggi sotto Io sguardo sottile e studioso di qoe' maestri. 
Chi ne accagiona le acri e solforose qualità del snolo, an- 
tico letto di spenti vulcani ; chi gli esalamenti salini che 
Tsporati involgono principi mortireri a respirare ; chi le 
acque inferme de' paduli, degli acquitrini, e de'fiissati; 
chi le vene EOitcrrance , che dal mare filando tra pelle 
e pelle de' terreni a valle, risolvono, macerano e. infisto- 
liscono 1 piò delle zolle, e n' esce indi e sliaU uh aere sal- 
mastro, amaro, e febbroso ; chi appone il niofilico alle 
Leslie. morte e lasciale incarognire pe'bosclii e per le cam- 
pagne ; air ìnGnilu numero di:' bruchi e de' vermini che 
lo slomperamcnlo di quc' calori uccido, e gli uccisi infra- 
cida , e r ambiente acre ne appuzza ed infesta ; od an- 
che alle voccliie piant« delle foreste, ai bronconi scavez- 
zi, e alle foglie cascate in autunno, che all' acquu e al sult; 
fermentano e in putrida letame si eunverlorin. Altri accu- 
sano quei coeentissinii soli africani, che saettano e inchio- 
dano il cervello il quale , infuriando ii bollimcQlo del san- 
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gue , famelica e ilclica in una fL'bLrc cliu in poche uro lo 
spegae. Mostra rmalmentc cbc anche 1' ombra c il rezzo 
in quella regione di cielo siano malsani, poiché il passeg- 
gero tolto al sole che lo scotta , trova lì presso I' ombra 
fredda, che gli intirizzisce la pL'ili: e gli mette nei uervì e 
nelV ossa il ribrezzo della terzana. 

Onde contiDuando la mabanìa per sei o sette mesi del- 
l' anno t i rorestieri non si avventorano a tanto rùchio. 
Fìii volte si ò pensato dai politici, che per colonie si po- 
trebbe avnwDlar grandemente la pc^olaziane delb Sar- 
degna; ma ore si ponga mente ù mesi nelàsti I quali cor- 
rono neir isoia , non troreranno si agevole it ripc^iolarla 
co' foresi, specialmente alte marine e nelle valli. 

Notano m oltre gli osservatori, che pure gli stessi iso- 
lani avvezzi al cielo intempcrioso del loio villaggio e vis- 
suti in esso in tutte le stagioni sanissimi, se si tramulsno 
in altri paesi vi pigliano l'inleinperb nè pìit nè meno co- 
me gli strani ; per lo clic se il paesano d' Orosei nella.sua 
micidiale contrada campa dalle febbri peniictOBe,qnando il 
settembre Io cogliesse in Oristano rìscbia, non badandosi 
diligeQtissiniamentc,di dare nelle febbri e morirvi. Anche 
questi accidenti del clima tennero adunque (ontani i popoli 
del continente dal visitare i Sardì , e costumare e vivere 
fra loro. 

Nulla di meno siamo giunti ad una stagione, nella quale 
o i forestieri trovino il moiio d'abitare con sicurilà dell'ac- 
re nell' isola, ovicro la mirino di lontano, pure ■! patrio 
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deposito degli antichi costumi non durerà più a lungo in 
Sardegna , ed è già comincialo ad alterare $otlo rari rt- 
Epelti. £ con tutto che io creda che certi originali costu- 
mi non verranno mai nelF isola, tuttavia io reputo eh' e- 
gli è da affrettare t opera di raccoglierli con sonmia diÌK 
gcDza. Cod fossi io sufficiente a questo dìriiainento, chfr 
ben TJìggo DÒ essere io stato si a lungo nelF isola, ni a- 
YQ'Ia risiiata tutta s\ per minato, uè essermi venute eSe 
mani tutte ]e costumanze, ! modi, gli alti, le pratiche e le 
istituzioni civili e domestiche da poterli tutti ms^nare, 
descrivere e discorrere con quella pecnlìar diligensa , 
che V alto argomento richiede. Anzi ip mi rendo cerassi- 
mo di non aver F un dieci notalo di quanto potreblie oc- 
correre alla contemplazione' de' pratici ed avvisati cono- 
scitori delle assucludim e delle ossenanze di quel popolo 
straordinario. 

Oltre di ciò le forze mie- non sono da H gran peso dt ' 
riscontrare i presenti costumi de' Sardì agli antichi con 
qiK'irampiczza e dovizia e sicurtà di dottrina , che occor- 
re a clii si invile iu queste discussiuui ; ai altro intenilo 
tiic di sfiorare aJlu spicciolala. questo gran campo, e cs- 
frrc jiici^u!;] gliirlanda, con die ri nobile capo dì cole- 
rla ikiiiiia rfalL',di'ì)osLo per uh moiiii'iilo il ricco diadema 
>i (u^ìia tpiasi per Irailuilo ru^liciimoiilc adoroiire. Itcìi 
mi riiolgu a aidirtà a nubili ijtk'lli'Ili clie onorano la 
.Sardegna di iurj aiunr pallio e di lur pel leprino sapore , 
e li prego di porsi uUa beila impresa di umpiumcule r>tc- 
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coree e dicbiarafe con dotte allegaùcmì deg^ antichi scrìt- 
toli e de' moniimeiili t pnaiogi avasii 4ù costimii d^ po- 
poli prìmitiTÌ , elle tanto Testì^ haano lasciato sib oca di 
«è in Sardegna. EgU è poi tanto più da soUecitare A fatte 
ticerebe, poì^è siccome bo detto ^ann, novdla Ibrtmia 
le apparecchia , e con essa nuovi usi la segoiraimo & 
atibk finesttera. 
'Iniperocch& essmdo insino ad ora scarsùsimo il nomerò 
de' forestieri che la visitaTano, ^li ora si pare che il fre- 
mente tragitto d^ piroscafi abtna colla comodità e colla 
sicurezza' muabOmenle accresciato il commercio coli' iso- 
la. Allorché le nari le venieao di Spagna sotto gli ara- 
gonesi , di Pisa sotto i pisani, di Nizza eposcìa di Geno- 
va sotto i reali dì Savoia, il navigare era lungo , raro ed 
incerto secondo il soffiare de' venti, l' imperversare delle 
Icnipcste, l'insidiar de'pirali, l'incrudelir Jelle guerre. Dopo 
il 18M ogni mese salpava li, regia goletla che da Geno- 
va arrecala i reali comandamcnli all'isuìa; e il navigare 
cun esf.a era sì disagialo e duro , clic cliì non volca dor- 
mirvi SI] po' tavolati c le panelie di poppa, se gli conve- 
nia portare i materassi e le coltri; alcune volte incontra- 
va d' aver tempi tanto dirotti e contrari , che pervenuti 
sin presso al golfu dì Cagliari, ed ecco una folata di vento 
in prora cliB rinsacca te vele, e porla via il legno a ritro- 
so con una foga sì trascorrevole e turbinosa da non ria- 
verla a mezz' asta clie sulle punte di Sicilia , o sulle co- 
sti,;rc di Barberia. In iBDlochè s' avvolgeano talora pel 
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mare li diciotlo , li trcola e insino ai quaraota giorni in- 
nanzi che potessero affondar l'ancore nel porto di Caglia- 
ri. Qual mai volea navigare a diletto in Sardegna con 
Unta noia di fortune, d' indugi e di mille altri rìncresci- 
jnenti ? mmi' altfo che gli officiali inviati da Torino per 
la {posti^ e pel buon reggimento dell' isola ; i soldati 
ddle gnantigiooi, e pochi mercatanti po' trafficbj. Ha 
non è cosi da dieci anni in qua. In prima cominùarono 
,Ie regie nari a vapore ogm quìndid Si alternare i passag- 
gi una volta a Cagliari, e a Sassari l' altra ; ed al presente 
lutti gli otto giorni partono i legni da Genova , e s' iocro- 
dono a mezzo mare con quelli che danno volta dì Sarde- 
gna. E perciò in trenta c qaarant' ore al pìà si va , e si 
viene regolarissimamente, accolti a bordo con ogni como- 
dità di letti, e con ogni delicatezza di mense. Questo co- 
se allettaoo mirabilmente i forestieri a visitar la Sardegna; 
ma molto fiù i Sardi a venire in Italia. E poiché il di- 
fetto di vie e d' alberghi dilunga 1 primi dalle ville e dtlà 
dell' intcriore ; così da questo lato le patrie costumanze 
non s' avventurano a mutazione. Ma non è a dire il me- 
desimo de' Sardi , i quali soggiornando a lungo in Italia 
e in altre coltissime parli d'Europa, c considerando i mo- 
lli lioriti lidia moderna civiltà, si ammireranno in quelli, 
e posciii u' lor paesani li rccberanuo ad imiluru. 1 quali 
jicr qu;into ripugnino ngli usi foreslìuri, nim potranno du- 
rarla a luiLgo contro il convincimento dc'sa\i, e la forza 
delle consuetudini Irapiiuitalu a liiigc utili ri i. 
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Per la Sardegna non conno giammai cmHìogenu cosi 
fiivorevoli e seconde a tr^ìltarn sul continenle. Veggonr 
eÌ al dì d' oggi pei loro negoit, per loro difese , por loro 
ragiom venire i Sardi alla Corte, salire a' trìlmiiali , ar- 
Tolgersi per gU uffici ma^iorì , TÌatare I ministri , rao- 
comandarsi ai giudici , eccitar gli avrocati , accelerare i 
givdid, promuovere le cause, domandar carichi, ìnlercO' 
dere (woranze, procacciar amicizie. E intanto aggirar» 
i lunghi mesi fra le I»igato delle metropoli , conrcraare 
con genti diverse , frequentare i fondachi àc mercatan- 
ti, i ridotti de' titladiiù, le feste reali, i pubblici spetta- 
coli, le private famigliari adunanze. Veggono le nobili 
ed alte abitazioni, la grazia c l' agiatezza degli arredi, la 
splendore c la maestà delle chiese , la dirittezza e mon- 
dezza ddle vie, r ordine pui)blÌco, e la sicurezza domc- 
ilica. Gli aUrau dok™unlL' 1' lirbanilà, la dolcezza, la Ta- 
eililit, il garbo e l'iirnLi molilo de'noslri costumi, e compa- 
randoli con quelli ilcir isola , trovano fra noi la vita , le 
sostanze , l' onore , e la quiete , godere piemi e salda si- 
curtà così nelle grandi città, come ne'boi^hi e nelle cam- 
pagne '. 

Frattanto queste civili c grazioso virlù beono i Sardi 
G<^li occhi , accarezzano colla mente , lodano in cuore , 
praticano n^Ii atti, diiIbndoDO colle parole, animano coL- 

1 Bea si vede cbe l' autor» aerìrcva noi IS. Man to se avrebbe dello 
ilueibalo del 4S e 19 -Kob dell'cdìioro. 
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l'esemplo fra* loro cofaciltadmi. Ma mm altro tetik mag- 
por attit^dme e valore di radddcire ed. ajqjtaceTOlire ì 
costami Dell' Itola che i Sacerdoti , i quali aTendo tanta 
antuìtà sopra gli aninù d'un popolo cosi fedele e confi- 
dmte nella scienza e dì^ilà loro, potnmno nùcabìimeo- 
te adoperare a cotesto rìanoTellaineDto. E sì veggono og^- 
gimai di spesso i preti e i chen'ci dell'isola giagqere a Ge- 
nova e a Torino: gli uni per vaghezza dellltaliana ma- 
gnilìceiiza, gli altri per crescere negli stadi delle scienìe 
civili, e religiose, tatti par talenti d' apparar ooore cose. 
Chi potrà c&e , .com'e8gÌ tornati a' villaggi, predìcberan- 
no e commenderaimo le dolcezze del vìvere de' ben ^scl- 
pliaati p4^Ii del continente? Esporranno come grossi co- 
stnmi bt rozzi petti sogliono germogliar risse , mover liti, 
sascitar GOmpotenzc,accenderc nimicizie, parti e odi mor- 
tali per lievi cngioai, c come Ìl frutta riesce amaro o do- 
loroso alla pace domestica e iilla pubblica feliciti. Il con- 
versare dei Sacerdoti nel continente chiarirà molti cn'ori 
volgari, rimoierà molli usi spiacevoli, guiderà a più con- 
venienti partiti gli animi nobili e generosi de' Sardij gii' 
lerà ampio o largo la luce degli ottimi precetti clie gli 
svezzino da certe pratiche o inette, o rustiche, od aspre, 
dando loro con ogni discrezione belli addirizzumenti e ri- 
formazioni utili e savie, E quel popolo che sin' ora ha re- 
sìstito per tanti secoli agli urti di fuori non potrà durar- 
la 3 lungo contro le domestiche insinuazioni , e centra i 
novelli esempi recati loro d'altronde in persona de'sacri 
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mìnistrì , cbe li costumeranno a seconda <1i più a.sscnnati 
consigli. 

Queste cose io preveggo già sopraslare ali" isola per 
iscancellarc da lei e radere la memoria delle antiche usan- 
ze. £d avvalora grandemente il mio parere il veder già 
tolte ne' villaggi di molte consucluilini pel solo tornar che 
vi fanno di continuo coloro che furono nelle guarnigioni 
di Piemonte coi battaglioni dei cacciatori sardi nelle guar- 
die reali. Costoro dopo il termine del gaggio, avuto com- 
miato dal soldo del re , se ne rinvengono in patria , e ri- 
dendo, o da deverò riprovano o motteggiano li sempiici 
vecchi modi de' loro paesani , magnìGcano gli usi delle 
città di Terrelenna,fl lauto dictmo in casa e fuori) cbe li . 
fanno- cadere dalle loro tenaci opinioni. 

Anche le agevoli strade che ^ vanno apparecchiando 
per Inlta l' isola condurranno asaaìaìmo a con^ni^ere 
per commercio scambievole ì villaggi, i qnali partecip»- 
ranno per via dì vetlnre e di carri alle feste, alle fiere, ai 
mercati de^ vicini' e de' piii lontani, con quelle alterazioni 
e mescolamenti d'atti , dì fogge e di costumanze che di 
necessità deono risnltare dall'nsar conversevole e freqoen- 
le d" un popolo colfaltro. Laonde gli eroditi e sapienti a- 
inalori della patria si dieno a raccorre e descrivere gli o- 
rigìnali costumi dell' isola , siccome sacra cosa , che a 
somma riverenza si dee serbare almeno nella memwìa' 
de' ventori nipoti. Dalle pocbissune consuetudini e ma^ 
niere, eh' io porri in nota siccome ora presmti ndl'usac 
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cotidìano , io mi penso, che se questo libro avt^ tonto di 
vita da vedere un mezzo secolo , chi s' incootrerìi a leg- 
gerlo r avrà ia conio di vecclùe istorie di parecchi secoli 
addietro. 
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DEGÙ A un CHI lummiEiin om» i sABin st fkeedkoho 

VmnilIIBFEKIGU. 

n F. Federico Tonùelli troTandori podd amù w sona 
con altri Padri a dare una Uisnone oell'isoletta dì San- 
t'Antioco, fii pregato molto aDUHrerolmenledaalcnni mag- 
giorìnghi , che neUa notte rolesse ester contento di pre- 
dicar nn fervore per eccitare 3 popolo a maggior com- 
pQQzione. "E H baonpadre recandosi dibnoQ grado a com- 
piacerli, costoro l'cblier coniiollo st^ra un largo spiana- 
lo, ed ivi inallicr:it;L la croco, gli accennarono che predi- 
casse. « A chi prciliflicrìi io , disse Ìl Padre? QniTi è 
f( deserto, e ru[ii all'intorno e colà il mare.» Non vi caglia, 
ripresero i maggiorenti, gridate pur forte. Il Padre si con- 
tcndea, nè sapeva risolversi a gridare al vento, e sciope- 
rare la santa parola a posta di que' cinque o sei che l'a- 
veano guidato in quel silo solitario. Pure supplicandolo 
essi e scongiurandolo di dire alto , e non valendogli og- 
{pmai Io scliennirsi, cominciò ad esclamare a tntta gola,. 
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invitando le stelle, e il mare, e la notte a laodaro c ser- 
Tire fedeli e rlverenli il Signore Iddio loro , che l'ebbe 
crcnlc e governa con ordine di mirabile sapienza ed ar- 
monia. Ed ecco a un trailo il suolo formicolar teste d'uo- 
mini e di donne; ed altri levarsi fuor di terra a mezza vita, 
ed altri surgere ivi ritti in piè, come nel campo della vi- 
sione d'Ezechìéllo. Di che il Miisionario ibigoltito dì pau- 
ra affiocò di presente. Ma coinè zelante ed animoso che 
egli era , Teggeodo quelle genti accoslarei alla croce , e 
staisene in atto divolo e bramosi d'udire, lipreee gli spi- 
riti, pailft con vigore e franchezza) sollecitandoli e spro- 
nandoli a penitenza. 

Qni m'arresta il lettore stupefatto per chiedermi ragio- 
ne di quelle teste germogliate fra l'ombra da quella terra 
paurosa , chè al solo pensare a quel caso sì sente il san- 
gue e l'ossa in un raccapriccio crudele. Ma il terrore gli 
svanirà dalla mente , ov'ie gli dica non essere avvenuto 
da ninn altro accidente se non dall'abitare die fanno colà 
sotterra quelle genti in certe cotali caverne o grolloni ile- 
gli antichi trogloditi venuti colà dalla Libia, o (ovsc pri- 
ma d'assai dalla Fenicia, o da qualunque altra parte del- 
l'Asia anteriore. 

L'isoletla di Sant'Antioco era nel territorio sulcitauo, 
ove le libiche tribù, conquistato gran parte della Sarde- 
gna , fabbricarono la ilorentissima città di Sulci , dalla 
qnale pigliò il nome quella occidenlal piaggia dell'isola. 
Iti remotissimi popoli abitavano all'uso de' Cananei ^ de- 
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gli Ilurci, e de'Palcstini in ccrle spclonclic incavale nella 
rupi, o soUerra, o li ciilro, falle lunghe callaie nel sasso, 
o aperti ondili , c tragilti dall'una all'altra caverna , sla- 
Tano ad albergo sicuro, o fuori dtiUa visla de' loro nemir 
ci. Tornavano a questi ridotti in ispecìal modo quei po- 
poli che ab antica vireano lungo le rive dell'Entreo, 
ndla Cananìtide , e "pNsso fl Golfo pecùco ; e in Europa 
reggiamo rinnorato Tnso deirabitaie le grotte è i covi 
soUem dai Tebultssimi popoli, che noi soglìam chiamar 
Fenici siccome gli Iberì, i Libid, i Sardi , i Balari e i 
Sicani} ond'è die io Malta ', ndleBalearì , in Italia e in 
Sardegna tà veggono por in presente di cotesti monti in- 
cavernati con entrovi mille aggiramenti, e sbocchi, e ero- ' 
cicchi, e androni che mettono ìn larghissime cave le une 
internantisi nell'altre: di guisa che gli pare come una città 
d'intaglio nella quale abbia templi, e Torij é curie, e.ba- 
fliliche , e sale presso a poco quali si veggono nelle sali- 
ne di Polonia, e nelle argentiere di Svezia. Le genti che 
abitavano per le lane e per le caverne de" monti si nomi- 
navano appunto Trogloditi , che in nostra lingua vale a 
dire cavehiieri, o rimbuciUi. 

Che nella Cananilide avessero ne' lontanissimi tempi 
addietro di molli popoli che viveano ne' rifugi nelle spe- 
lonche si può conoscere apertamente dal vedere si grot- 
losi i suoi monti, e le sue costiere Lulle forate a punta di 
picconi e di scarpelli. La famosa cavcniii di Sidone ha 
presso a dugento sale di dodici pìè in quadro , poste in. 
.Ri/. /. ■ 8 . ■ 
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longbe fiiglie di fronte , c sopra il primo piano altri mol- 
li, a'qiiali fii asceodea per chiocciolctlc intagliate nel vìvo 
sasso. E si reggono tutto iutonio alle pareli incavi di ri- 
postigli e di credenze, sporti, mensole, e doccio da rac- 
cogliere le acque cbe gemeano dai peli e dalle screpola- 
ture de' fianchi , e delle volte. Strabone ci descrive ne^ 
nwoli d^li Itnrei Bpelonclie ed antri si sfogati e spaziosi 
da contenere ben quattromila trogloditi. II numero ^ co- 
testi covili dovea pur esser grande in terra di Canaan f 
quando vagiamo nel primo de' Re , gllsraeliU fuggir dal 
macello dd FOislei e scomparire un popolo intero di so- 
pra terra per ascondersi al furore dai suoi nemici ndle 
careme} n^ti antri, e ne' forami delle pietre. <c Cm 
disteni viri isnul te in arclù posilot , létamdermt te ir 
spdmeis,elinabcUtìs, inpelris quoque e( man(rw.«(I.Reg. 
XVUI. 6 ) Anclie Giuseppe Ebreo ci narra, che volendo 
Erode sterminare dal paese di Galilea le numerose ma- 
snada; di liidroni, clie ivi correane le donne , le robe e il 
bcilianiG , non jiiilea venire a capo , perciocché si dile- 
guavano entro le yasle spelonche de' monti , donde sbu- 
cavano poscia la notte per rubare il contorno, terò egli 
pose l'assedio agli sbocchi, c fatti calare i soldati dall'alto 
ne' cofani e nelle gabbie ferrate, con macchine e tormenti 
di guerra li fece entrare a snidarli. Le entrale erano an- 
guste, di ehe messisi i soldati per quelle strozzatole, riu- 
scirono a gran fatica in lai^hi ridotti, e d' indi s' tuterua- 
Tooo alle stanze di que'rìbaldi, cbe lutti sgozzarono. Quel- 
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le lane ìncaTemarano tanto a dentro ch'egli v'era amplis- 
simo spazio da ricoverare uomini c foraggi in abbondan- 
za ; ed erano s) ben forniti , che non eran loro per man- 
care le provvisioni a lungo tempo.ÀTeaQO inoltre cisterne 
G(^iorassime d'acqua, e le acque eran limpide e fresche. 
Eran poi qui e colà abbaìni e sfiatatoi per la luce e le 
correnti dell' aria , e le uscite del fumo , ia somma potea 
dirsi una cittadella con qnartìeii, e casematte, e ritiri di 
rispetto per la guarnitone. 

Ci parla ddla slessa guisa OooratoBres nella sua Mal- 
ta' Antica ngionando delle gntte dì TaSengemma nel 
ccdle presso Medina , eh' è la Tetusta Uelìts fenicia '. U 
dello colle è tatto perfidiato a maniera d' una' città con 
vie, trìvi , [nazzette , e lungh'esse camere d'ogni forma. 
Anche ivi come nelle carcrne di Sidone , si veggono le 
vestigia d'un ampio ridotto di trogloditi con ìsfondi da ri- 
porre le masserizie , modiglioni e beccatelli da sostenere 
arnesi cascrccci. Il mallcsc don Paolo Caclila-Abclla, di- 
scendente dello storico , mi contù eli' esse caverne sono 
amplissime e maravigliose , ed hanno in allo sfoghi por 
dar via al fumo e rtnnovellar l' arìa ; e posto che alcuni 
sien ora turati dalle radici dei virgulti , è dalle ghiare e 
zolle depositete noi giro di tanti secoli dai sovrapposti 
terreni j nulla di maio non pare.che fosse da prima 

* BrM.cip Vin.'pa£- 146: e Clanlar Tav..XVl. e noacl. Tav, 
CCXLU.eMgiMoU. 
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un ipogeo, ma il bene yìvu alborgo il'aiiltcliissimi popoli, 
imperocché vi BÌ veggono ancora pE^rsin» le pile <la maci- 
nare incavale nel grosso della rupe. E siccome parecclii 
eruditi le hanno per macine da olio, cod ei parrebhe che 
l'agricolUira fosse nutrita con amore e con arte da quei 
primilivi coloni fenict. 

Anche vidi c conobbi il nobile abate Audìerne cava- 
liere della Legion d'Onore, e cauonicu della calledralo di 
Pcrigucux , il quale fece di lunghi studi sopra le antichità 
de' Celti. Or eg\ì mi descrìsse le caverne de'troglo^ilì del 
Perigord, Bomiglìantìsume in tatto a quelle de' Sardi. Le 
hanno , oltre gli sfogaloi d'alio, eziandio Inroìnu ne'fian^ 
chi o in testa , secondo che sono locale le détte grotte : 
ma di vantaggio hanno riuscite, labirinti e scappatoie 
dalle Imposte costiere del monte ad aver, ove fossero as- 
sediati dall' un capo , libera la ritirata dall' altro. Alcune 
dì coleste spelonche son naturai: , ed altre fatte ad arte, 
p dall' une alle altre sboccamenti pe' trapassi. Le arie- 
fulu; pai s'incavarono con [liccioni ed ascio di viva e du- 
rissima selce ; perù che non aveano ancora que' Celli pri- 
mitivi l'uso del ferro. L'abate Audiememi mostrò alcune 
di quelle bipenni , che furon trovate là entro siccome al- 
tresì dardi, frecce e picche delle medesime selci, le qua- 
li sono a foggia di quelle de' selvaggi del Messico , del 
Perù, e dell'Australia. £ appunto eziandio in coleste ul- 
time parti del mondo si veggono incavernamenti di tro- 
gloditi , che riduceansì a gran torme in qne' covi sot> 
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term. Ndl'Asia i tiiimii dui Caucaso sono sTorscchiatl 
in parecchie pendici , e qi<ci forami oraao sd uso di vi- 
ler celate e sicure le genti. 11 Reineg ci dipinge quelle 
di Gori , dette in paesano Upklissleche , cioè a dire Città 
de' Signori , amplìssime di vie , di piazze e di basilielie. 
Ve n' hanno nolla Georgia ; nel coiUonio di Badili una 
gran rape di monte ha ben oltre a iiiiile sUiiuo, 11 Paro- 
pamiso è pieno di siffatti grotloluni ; e simile la Media , 
1^1 l'ersia c l' India , la Sfesopotaoiia , le coste di Cire- 
ne, la CaFreria, e persino gli Ottentotti nella pià ausimi 
fnirte dell' Africa. 

Di sì Tatti alberghi delle gcnLi primitive avvi di molte 
tracco anche in Sardegna , e specialmcnto io certi colali 
tufi , e pomici cbe riescono in valloni stretti , o in ripe 
scoscese vicine alle acque. I gcttUonidi SanfAnlioco sono 
al cu^ e Tanlag^ti cbe capono buon numero di fami- 
miglie, le quali ci tivono entro assai comodamente, e vi 
fimuoin sulle bocc^ loro Accende e mestieri. Le donne 
Cf^li arcolai e co' mulinelli innaspano , dipanano , e cu- 
ciono ; i fabbri v' haiuo le fucine ; i legnoioli il banco , 
eì calzolai il dcscbetlo. Egli è in vero la nuova cosa a 
veder tante genti succiate a quegli usci strani come ì pa- 
lombi in sui buclii delle colombaie, o i falconi fra le ven- 
titré delle hcrtcsdie. E pur questi buoni trogloditi rac- 
cogliendo il freno ai desideri , tarpando Vali alle speran- 
ze , rìtoglieado ogni snperìluo alla necessità della vita , 
in quelle nera e buie caverne dimorano piii conienti e si- 



US com»! 
curi dieiriccUepotenlinegltalU b Giipert>L palagi delle 
città. Forse io qae'sotteniinci sì riparavano in antico per 
sospetto de' ladroni e de' corsari , e poscia coaiinuaroDO 
di generazione in generazione a pacificamente abitarri. 

Quelle grotte, che alle genti piimiti?e scnsavan le fen- 
de 0 le capanne, riuscirono coll'andare dei tempi per na- 
scondigli , e ricfiTero de'profìigbì e ià persistati del- 
l'ira de* tiranni , o dalla crudeltà dei vincitori. Noi veg- 
gianio appunto per di Abdia, maestro <M]3 ca.ca d'Acab- 
bo, sottrarre alla rabbia della feroce loznbcllo cerilo Pro- 
feti del Signore, ascondendogli in (judlu grolle. « Nam 
« cum mler/icenf Ie:abd Prophelas Domini , lulil {Ile ceti- 
tt lam Prophelas , el abscondit eos quinquagenos , el quin- 
te qaagenos in spcluncis. » (3. Reg. XVilI.4) Eziandio 
i Macabri per fuggir la persecuzione d'Antioco Epifane si 
celarono nelle caverne du' monti. 11 eimigliantc fece as- 
tiai prima Sansone nella grolla d' Etam per cessarsi dal 
mal volere dei Filistà ; e a|^resso Davidde in quelle 4*0- 
dolta e d'Engaddi per ncurarsi ddrodio dì Sanile. 

Alla stessa guisa fiinno oggidì in Sardegna i banditi , 
cbe hanno loro poste sicure nelle spelonche de'prìscbì tro- 
gloditi, e i ser^nti della ginstiua li cercano invano;, in^ 
perocché lo bocche per lo più sono assiepato da rovi , e 
da cespuglioni che le ìngombran da piede : altre poi son 
poste in luoghi inaccessi ov'è rischiosissinio l'aggrapparsi, 
e r erpicarsi sa per le schegge di quo' balzi. SS.' avvenne 
viaggiando negli, alti rooiilj di Bono , d'uscire un giorno 



Digilized Dy Google 



DELLA SABDEGHA 119 

«Ha prode d'uDB scora foreste in napo' Spiano circondalo 
da rapi stagliate, e lepemi. Piorefa a ciel rotto , e il 
vento fàtiosameiite ci soffiava racqba gelata in feccia; dì 
cbe i imei compagni eran dùnti nel capoccio, ed k» ben 
mantellato e colla iàcda rinvolta in ona Inngà maglia di 
lana. A un tratto alzo gli occhi, e veggo là in allo della 
strettissima bocca d' una caverna tirai» a Jentro tm non 
so che. Egli era il covo d'un infelice bandito , il quale al 
primo spuntare de' nostri cavalli, si rìaguainò come le lu- 
machelle entro il nicchio , temendo non fossimo genio 
d'urmc alla ronda di quc' boschi. Il misero capiva appena 
lungo disteso in quello augusto forame ond' egli elava in 
aguato , mirando soli' occhio se armi vedesse ; ma scorto 
' ch'eravamo una hrigaloUa di paciGco aspetto , mise fuori 
prima il capo, e poi fattosi innanzi, e giUatosi fuori col 
petto e collo braccia, fe' cenno che si soprastesse alquan- 
to , o si torcesse a man diritta ov* era il rìcovero d' una 
gran caverna , in cui entrammo coi cinque cavalli all' a- 
sciulto, rìagraziando il cortese bandito, il quale m'attese 
boccone al suo spiraglio, e come videmi ripartire, mi sa- 
luti gridando! onda inùmioaa <ion Bau. 

Si trovano vestigi di troglodilt eziandio in Italia nelle 
legioù abitate dai Sicam, da^ Oschi, dagli Enotri e dai 
Pelasgi. Chi va da Nepì a Roma s* abbatterà a vedere 
sotto V alUssimo ponte di Civita Castellana quella grande 
^ecafofft .di ruiù , entro le qnali vedrà gli slMccbi di 
molte caverne in ed deono aver abitalo gli anUcbissimi 



popoli (li quuUc contrade. B come si veggono io quc'sas- 
si, cosi si trovano ttcìr Umbria, e in altri luoghi assai, 
specialmente dell' aolico Lazio. Dei troglodili etruschi, o 
pelasgi, 0 tirnvi che vogliali dirsi, sì trovano al Irosi pa- 
recchi indizi in tuUa la Toscana , e masume in Val dì 
3tfalra ; ed uno assai cosfRcno ofiresi alla lista da' vi^- 
gi^torì in snlla TÌa cho mette fra la borgata di San Lo- 
renzo e ii lago di Bolsena. Chà a man diritta avvi nn 
monte, nel quale vcggonsi ancora tra i rovi e i pniai gli 
aprinienti , che conducono neU' interno del masso vulca- 
nico , il ^ale è tutto incavalo a molti piani di grolle 0- 
perate a piccane , in cui tornavano le prische genti. On- 
d'd che Orazio, parlando dei iroglodìU dell'anlica Grecia, 
rcai più miti dalla lira d'Orfeo, e condotti dal vivere nelle 
tane a fahliricnr le riiiìi, c cnltiiare la terra , dice: Cum 
prorcpstTiinl priiius aiiiiimtui leiris- ( L- I. Sat. 3 ) quasi 
che non dovessero aver nomo, c titolo umano coloro, cho 
a guisa delle fiere de' boschi salvaticamcnlc viveano nello 
caverne. 

Ma i trogloditi por eccellenza sono in Italia i Cimerìi, 
i quali sopra il lago d'Avenio aveano incavato nel seno 
de' monti le loro spelonclie , ed ivi fra la solitudine., e 
gli scuri vapori ch'esalavano da quello spento cratere del- 
l'Àvemo conduceano i lor giorni dcnri dalle incursioni 
delle nuove colonie che navigavano ai liti d'Ansewa in 
cerca di nuova patria. Omero ci descrìve nell'Odissea 
(lib. XI) l'eterna notte die circondava cole^ Cameni , 



t ^bIì, come àìaà, ma «an allro che abitatni <le11e ca- 
verne spane fra i colli di Baia , di Hise&o , del LncrioD 
e 'diCama. Sopra il lago tfATCmo d Temono anche ora 
le dette grotte ^ e ì loro trapassi Ira le noe e le altre , « 
gli sfoghi , e le stanze Interìon. Chi pa& misarare l'aali-^ 
chiti di questo gend , qoando noi veg^amo che Cfinia e- 
dificata da una coloda Enboica pìh di mille anm avanti 
G. G. più non vi ritrovi i Cimerìi ch'erano iti ad abitare 
in laoghì più sereni e salubri? E ciò sì deduce dal vedere 
che in quelle grolle ornai vuote d'abitatori già i primi pe- 
lasgi avcano rinnovellata la religione acherontica, e nella 
nolle misteriosa di que' profondi antri s'udian gli oracoli 
spaventosi , s'evocavan l'ombre de' morii , e si chicdean 
loro i vaticini e le rivelazioni dell' avvenire. Omero ivi 
conduce Ulisse a interrogar l'ombra di Tiresia, e a pio" 
di questo grotlaglie de' Cimerii pone la densa e oscura 
foresta di Prosperìna, o la mpe onde sgorgavano i fiumi 
infernali di Oocito o di Flegelonte, e ne descrire il filmo 
vorticoso e denso , e la fitta e zolforosa nebbia del lago 
d'Avemo. Virgilio vi condnce £nea a consultare la Sibil- 
la Ddfbbe , ed ìri come OmOTO, gti b operare tatti ■ riti 
ddla nteùmmxia , o dell' evocazione de' morti. Ma ora 
queste caverne de* tro^diti (Soierit non sono pl& id Ino- 
go cosi panroào , poidiè Agrìppa vi fece tagliare r|anti;> 
chìsnma .selva che lo circondava , e rese i oontomì del 
lago d'Avemo rmltilbri e delìiiosì. 
Nèperisi credachein Sardegnanon fbssero altri abitatori 



che trogloditi ; chè a mio avviso aoa dovettero essere di 
questa sorta se noD alcune tribi!i particolari ; essendo cer- 
to clie Bnticbissimameale furono erette città in Sardegna. 
I pi^Kdi die nàgravai» dall'Oriente parliano beoe speato 
da ricche e noUli città , ma giunti colle ani ai liti stra- 
nieri scendeanoùi terra, ed alenai a?eanpiù comodoatzar 
padiglìou e per alcun tempo Iramntaru da nn sto all'al- 
tra ove l'aera fbsse m!glìi»e , più abbonderoli le acqne , 
più lieti i pascoli , l'ombro de' boschi piiì freacke. Altri 
fiirae temendo i toccìiÌ abitatori scavavano le mpi , e ai 
riparavano in elsse; dove altri per contrario snrte le navi 
in sdUa spiaggia , o quelle arrovesciate, abitavano come 
le api ne^i alveari. I piiì valenti , o i più numerosi poi, 
recate in terra lor masserìzie e Tatto coi legnami del na- 
viglio comode capanno , si melteano tosto all' opera di 
gittare le fondamenta dei muri e delle torri da chiudervi 
la unova cittù. £ intanto cbe gli uni scavavano ì fossi e 
rormavano il vallo, gli altri tagliavano lastrom di marmo, 
o portavano di gran sassi all'edilìzio delle porte, de' tem- 
pli, e della rocca. 

Di quelli che stettero nei padiglioni è Àbramo, cbe ito 
in Cananea e trovatevi gran^ e ricche città , pur volle 
rimanere alla campagna sotto alle trade. E Lotper con- 
verso ai ridusse nell'amena e {uacevole Sodoma ed ivi pr^ 
ae albe^. Ismaele, Esaù, e i figliuoli loro coatinuarano 
di ripararsi sotto i conopei alla campagna e al deserto , e 
vi ducano in sino a di nostri; E quando gli IsradUì dopo 
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n rifOTDQ dall'EglUo ri diTÌscro le città de'Canan» ed abi- 
tarono in esse, ì Ciotàe i'Recabili dimoraTano in meno 
a loro sotto le trabacche. Onde egli non Ì a credere cbe 
tutti gli antichissimi popoli della Sardegna messero nel- 
le spelonche o sotto le tende , ma il più di loro Innf^o le 
marine e poscia ndl'iolrano dell'isola bbbricarooo di 
molle citti, ! nomi déHe qoali sono avntì per fenici dia- 
gli storia antichi e moderni. 

Un altro chiaro sogno die nei primi lempi la Sarde- 
gna fosse abitata da popoli di Fenicia si ò la somiglianza 
de' loro sepolcri. I Cananei non ardevano i corpi de' mor- 
ii, come i greci e i romani, per raccomc le ceneri e ser- 
barle in vasi , in urne , in archette di preziosi marmi , o 
d'oro e d'argento ; ma involli t corpi de' defnnti in un lar- 
ghissimo drappo , e postivi aromi e balsami d'ogni Fagìo- 
ne si ve li rìnvolgeano , e eoo [atta la sindone rìponeanli 
nelle critte incavate a quest'oopo nel Vivo delle rapi. 
Così noi veggtamo, nel ventesimoteno della Genesi, che 
dimorando Àbramo nel paese di Canaan, venutagli a mor- 
to in Arbec Sara ina donna cercò modo di seppelUrìa ono- 
revolmente all'oso del paese, n Cumgiie aumxUset lA of- 
tt fieio fiaerii , betUus esl ad filios Stt , àùiau: date mhi 
<t ita t^nbAri vobisam ut sepeUam taortmm mem : e i 
figli (TEtetan piacevolmente risposongU : m deelù «puf-r 
cAru noslrìs aepeli morttium /umn-Di che Abramo mercati 
da Efron la spelonca duplice ch'egli aveva in fondo a un 
suo podere, e pagolla qoaltrocenlo sicli d'argento di mo- 



nitU imbblica di marchio : Jf^u* ila sfpelivil AbrtAamn 
Surtun tixorem laam in spelonca agri duplici, qua ntpi- 
ciebal Mambrt; hiEC est I/ebron iti terra C&anaan. 

aU espositori descrissero in varie guise cotesta spelonca 
daplice , e faano di molte congetlurs intorno alla forma 
sua, al modo dell' addoppìamento ; e s'ella Tosse a guisa 
di UQ pozzo sesvabi nel sasso, gIio uscisse in od altro & 
Iato; ovvero se procedesse dirilla enlro i seni del mon- 
Ic; G se fosso l'una all'allra sovrapposta e impalcata; e 
so v'era furno , o pian soffitto chela dividesse dalla cella 
soprana. £ poi della bocca d'cDlrata, e se vi finte nscìo, 
ovvero valve di bronzo, od arnioni, o a cat«atle: se si 
murasse come i loculi delle catacombe.eae con nna gran 
Ispida si turasse. Ed altre cotali indagini condotte dietro 
i coufronli degli anuchi nwnmncnii do popoli pniniiivi. 

A chi viaggia p Sin I d 

iicriziuiii , e di tliibbinsi iiiiJizl ed avvisi. Luiiciossiacbc 
avvi ne' monti dall uno ali aliro capo dell isola di si funi 
sepolcri cavernosi a gran numero, che i [jacsaui chiama- 
no coroaeddas^ ed anco domos de sas virgiacs , o case del- 
le Sibille; c i fiorcnlioi chiamano somiglianti monumenti 
etruschi in Fiesole le buche delle [ale. Mu le non sono al- 
tro cbe sepolcri a guisa di quelli della Cananitidc , o più 
generalmente della F^ida, della Palestina, e di tutte le 
anticbo genti di quelle regioni. Yha cionche duplici, e 
ve n' ha di triplici, e insin di quattro e pih riuscite di cel- 
le mortuarie l'tma presso all'altra. No vid'io di maggiore 
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c minor granilezia , londfgi^innli e a volta ; come allrcsl 
di quadro e col ciclo spianato. Altro hanno un gran cur- 
cliio il quale tien luogo di atrio , e lutto intorno ha sboc- 
chi che riwcono in altrettante grotte cieche , e in cia- 
scuna era riposto il cadaTCre, e chiosa la bocca con una 
lastra di marmo. Ma le ptik sono dne grotte appaiate £ 
fronte che l'noa è qua» vestibolo della seconda ; e in sat- 
in ria die condnce da Sassari ad Osilò ne TÌdi.coH' im- 
boccatora orale, e attorno alle labbra Vincastro ore colia 
lapida si tarara il sepolcro. 

In Sardegna còleste tombe incavate sono senza orna- 
menti scolpiti , si dentro come fuori, nè \i si trova vesti- 
gio d'intonaco c dipiriturt;, ma 5uno schietto sasso foralo 
in varie forme , e vi si veggono i solchi , i graffi e le tac- 
che degli scarpelli senza che il raschietto le abbia rag- 
guagliale o la pomice lisciale. Dal che si parrebbe che 
le fossero d'una antichità remotissima, e tenessero più allo 
Stile semplice de'Caoanei , che a quello de' Pelasgi , e 
Stolto meno de'rc pastori d'Egitto, che si vogliono fenici 
anch'essi, i quali pur facendo lo tombe incavate nei mon- 
ti, le adornarono copiosamente di pitture e bassirilievi co- 
me si scorge negli ipogei di Benni-Hassan. 

Per raffigurarsi nella mente la natura semplice delle 
panche mortuarie del paese di' Canaan egli non è a cer- 
care le famose tombe dette del re dì Giuda , perchè io 
parlo dei popoli primitivi che precedettero e ensseguiro- 
no Àbramo di alcnm secoli , laddove le tombe dei re di 



GiuJu , i qitaVi furono posteriori di mollo a SalomoDC , 
hanno in sé una niagniriccnza d'incavi, d'airi, ili decora- 
zìodì, die già ci conducono agli ordini di arcluleltura ve- 
duti poscia tra' i Frigi , tra gli Etrusclii , ed i Greci. In 
essi colonne doriche , architravi eoa metope , comici , e 
fregi di bellissimi intagli ; celle con iscuUure o bassirilic- 
vi ; pilastri , c stipiti , e frontespizi d'uno stile grave e 
massiccio si, ma pur vago, e gentile. Cosi sono i sepol- 
cri della Valle dì Giosalalta a piè di Gerosalemme , cosi 
il sepolcro dello di Zaccaria j il lUtro d^U Aposbdi f ed 
albi assai'. 

Quelli che più s'accostano alla semplicità degli anirì 
mortaarì di Sardegna sono quelli di Berìto e di Tiro sella 
Feoicia , ne' quali al pii^ l'imboccatura ha qualche senso 
di simmetria, qualche soglia intagliata, qualche figura, o 
lapide di caratteri fenici, e specialmente presso Berito lo 
gigantesche figure fenicie , od egiziane , scarpellate nel 
masso , come si reputa per gli storici , dal conquislaloro 
Sesoslri 

Avvi altresì un lungo segmto di sepolcri di questa fòg- 
gia nella Marmaride e nella necropoU di Qrene ì ma 
si vede in essi una decorazione a pilastri , e a colonne 
doriche e ioniche , che li mostrano assai posteriori ai se- 
polcri primitivi della Cananea ^ dove per converso Ì se- 
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polcri iacaTati nelle Baleari, in Sicilia ed in Creta, haiH 
no tulla l'aria delle antiche spelonche mortuarie dei Fe< 
nicl, nè più né meno come quelle di Sardegna. 

Che alcune genti pelasghe venissero dal centro della 
Fenicia e di là lungo il Mediterraneo per l'Asia minore ; 
e poscia, passato il Bosforo , per la Tracia e per l'Epiro 
moveiBero con Imiglu agginiineali inàno al cuore d'Ita- 
lia , A GÒnon» dai momunenti , che lasciaioDo sid loro 
passaggi.' NoB ispelta alla natura di questo libro il di^u- 
tare sé i Pdasgì fosiaro ^retbmeiite Catiand, o Geturei, 
o Lolì^, 0 Enacidi, o Amorrei, o Etet, od altre genti delle 
rive delTEritreo che pur si conghielturano Arabo-Fenict. 
Si qnal geaeraaone che sì voglian essere, egli si ha boo- 
n! in^il che da'Cananei pigliassero di molte usanze , e 
fra qoeste i metodi dell'edificare le mmvglie dette dai gre- 
ci Cich^iche e dai latini Saturnie , le quali sono di enor- 
mi sassi poligoni squadrali come appunta ci appaiono an- 
cora gli avanzi d'alcuni muri d' antichissime città cananee. 
Un'altra usanza principale che i Felasgi derivarono dai 
Cananiti egli si è il modo di seppellire i morti entro ca- 
verne a bella posta incavale nelle rupi de' monti. Ma se, 
come pensano molti eruditi, i Pelasgi mossero di Palesti- 
na e da tutto il paese ìutomo all'uscita degli Israeliti dal- 
l'Egitto , arrecaron seco industrie ed arti pi& agevolate 
ed ornate che non erano le sempliòssìme de' Cananei an- 
teriori e contemporanei ad Àbramo. Per il che i sepolcri 
trogloditi de' Sardì , ùccome ignadi d'ogni stile e d'ogni 
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ornamento, hanno aspetto d'esser plb antichi dd sepolcri 
pelasglci clic ci rimangono ancora nn Inogiù ddle anti- 
che loro dimore. 

Nell'Asia minore fra gii antri pelasgici i più disadorni 
Eon quegli tagliati nel monte di Mira , e quelli di Tlos 
presso a Tclmisso , le imboccalare dei quali non hanno 
altro artifizio che quasi una specie di intelaiatura di fine- 
stra incisa nella rupe, dove già quelli di Xanto e di Tel- 
misso porgono frontespizi a pilastrelli, a colonne di iom- 
co capitello , e nell'antro principale di Mira si vede con- 
dotto un frontone ionico con fregio di bellissimo intaglio 
a teste di leone, e bassirìlievi d'elettissimo disegno. 

A Nacolea nella Frìgia Epittela o minore le fronti del- 
le caTOrne d! due s^lcrì hanno soltanto un' indìzio di 
stipiti d'arclulrave. Pur non di manco dirersi aliti sqpol^ 
cri pelasgici della Frigia, della Cariaj ddla Udla^ della 
Cappadocia , della Qlicìa , e della Fanfilia hanno Ironti 
vagamente scolpite in dorico e ionico , e sono foggiati a 
edicole e tem[»etti con enbatei e qtorti, e pronai dì ma- 
raviglioso lavoro. Ne dà chiara prova il nobile sepolcro 
di Vrgub incavato presso al monte Argco nella Cappado- 
cia; quello dìDogari-lu nella Frigia, e quello di Ghértlek- 
Ktda-si presso a Nacolea. I sepolcri d'Antifcllo, di Sdge, 
e di Jerapoli sono tutti più leggiadri e graziosi per iscul- 
ture, e comici, e fregi che non sono quelli ^ Sardegna ; 
onde paiono piil antichi di quelli dei Fdasgi , perchè pib 
semplici e naturali. 
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Quelli cbe molto s'assomigliuno ai Sardi sono i sepol- 
cri incarernat! ne^ monli clie veggonsi a grande stupore 
la certi monlicclli del ^lessico , incavati dai primi dafi-' 
galori feoict , o egiziani , a pcla.sgi , o indiani che in Iod- 
tanÌBsimi secoli gimi.scro a quelle spiagge. L'ho scorlo 
dagli esatti disegni della ricchissima c sovrana raccolta 
die in sette gran volumi in foglio fece dei monamenti 
messicani c peruani Lord Ringsborouyh l'anno 1831. Nel 
quarto volume, che rappresenta k costruUure simili alle 
ciclopiche o pelasgiche, si veggono le bocche e gli interni 
do' sepolcri montani sculti nelle balzo delle rupi. Avvcne 
II' mcavo scnielto e greggio come nelle sepolcrali caver- 
ne di Sardegna. Avvene ad entrala quadra , ed altre dì 
sesto aguzzo colle .<;oglic commesse di gran massi d'aspro- 
nc; altre sono archeggiate in tondo , ma collo slesso pe- 
trame; le quali bocche , a guisa che in Sardegna , con- 
ducono nella caverna orizzontalmente; altre in capo ad 
un Gtmicoletto scendono per iscaglioni nelle cave da bas- 
so; ed altre terano in celle sn da allo. E lo celle o son qua- 
dre e a niccidoni , ovvero circolari a sfondi; ed alcune a 
croce greca* ed altre a rou; pur lutto son modellate alla 
forma delle fenicie, delle pelasgichej e persino delle egi- 
ziane, quali si veggono negli ipogei dì Tebe, di Licopolt, 
di Silsilis e nella Nubia in quelli di Derrj e d'AhussamhuI. 
Onde son pieni d'intagli, di meandri, di rilievi, di figure 
simboliche , c di ritratti degli Dei e degli Eroi. Tutti i 
quali ornamenti ci provano che quelli audaci navigatori 
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fiolcarono l'inimcnso Oceano frappoalo all'Europa} quando 

le arlì egizie o ioiliane o fenicie o pclosgiche erano Go- 

11 mcdcsiino è a dire delie colonie che s' internarono 
nella Persia e nell' Indie ; conciossiacliè noi Teggiamo i 
nioiii sitassi (lei seppellire i morti nel cuor dc'maeigni.Ma 
ncir Inilia .«embra clic quegli antichi popoli, ascendo dal- 
la i-i'iii[)licilà naturalo de* Cananei, volessero in luogo dol- 
ili spetonclic niorliiane scolpìrr nollc rocce amjilissime e 
ninnilifenlissinie rìllà reali. SI nimicrosc, eslelevule c 
fregiale soii le gran fihiie di colonne, di pilastri, d'elefiin- 
li, di cippi; sì lunghi q spazinsi glì nudili e le gallerie , 
si larghe le piazze, le basiliche, i templi, e si sfdlgoranti 
gli ornamenti , i commessi, i rabeschi, i fogliami, i sim- 
boli, le niecliic , le testate de' soflìlli, i capricci de' pavi- 
raoriti e delle pareti, Basla visitare le immense speloncfic 
sepolcrali di Kailaca , di Tintali, di Biagonala e Ibraso- 
va, di Rama e di Tisovacama. 

■ Onde, Jier concUindere, io mi Tarei a credere che i se- 
polcri tTogloditt dì Sardegna sieno open d'antichissime 
colonie fenicie o cananee, e me ne darebbero il fermo li 
rìscontraroenti e conferimenti delle tombe a speco, ad ana- 
tro 0 a spelonca, che le genti primitive della terra di Ca- 
naan soleano usare pei morti, E dissi piulloslo Feaic!- 
cananei, che Fenict-etmschi o pclasgi, pe' caratteri ap- 
punto dei sarcofagi di coleste seconde genti , i qnali u- 
sccndb per la chiarezza dall'arto dalla schietta naturalez- 
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za de'sarcoragì sardi , mostrano essere siali operali in età 
più culla e pìil lontana dalla prisca età cananea. 

Diverso modo di sqipellire tennero altri popoli che alber- 
garono in remotissimi tempi nell' isola ; modi cho riguar- 
dano nna stirpe speciale d" uomini fkmosi e olire misura 
spani per lo mondo; siccome quelli che, gittandou al ma- 
ro con ardito animo, non solo ì péteghi mediterranei eb- 
ber corsi, ma fuori dello strcllo erculeo nella Tastili del- 
rOccano valicurono audacemente, costeggiando le rifiero 
dalle Gadi insìno ai luuglii più boreali di Europa. 

I loro sepolcri , clic i Sardi nomano Sepollaras de l's 
gigantes a cagiono di loro grandezza , sono una fossa sot- 
terra vestita lungo i Iati di scaglioni di pietra , c simile il 
lastrico; in capo alla qual fossa è una pietra intagliata a 
scmicerchiii con un certo incavo a guisa di capezzale su 
cui posava il capo del defunto. A fior del campo cotosla 
bara terragna è ricoperta di gran lastre di pietra le uno 
accosto allo altre a maniera di (etto. Da pie' della fossa 
ò nn cippo conico condotto a scarpelto con nn risalto al- 
l' intomo e a mezzo ; e giìi al basso rasente terra un foro 
quadro o arcato che ha ìntentiono dì porta, ma si pìccio- 
la da capirò appena un faitciullo che v'enlri boccone. Fuor 
della fbssa s'aggira dai due lati ùn murìcciuolo semicirco- 
lare dì grosse pietre, c serve per aia sacra al defunto. A. 
mio aTTiso da prima sopra il coperchiò dèlia fossa dorea 
correre un tumulo a scarjKi di zolle , o di terriccio batta- 
lo, il quale col succeder dei tempi, dilavato dalle pio^, 
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si disolrelle c lasciò te pietra del corercliio i mulo sic- 
come appaiono al prcscole. 

La genio ivi sepolta h dia piii antica di coloro che 
eressero i Nara^cs ? Se si riguarda alla semplicità della 
strullura parrebbe cbe si ; ma se si considera che 3 cippo 
messo di fronte al sepolcro è lavoralo a scarpello e tal- 
volta ciiantlio le pietre laterali , dove nei nuraghes sodo 
pietre naturali e grr;;se. ptilrcljbe indur sospetto, che so- 
pravvenissero in Sardegna più tardi. Oi'tìlla sia gente Te- 
nufa in tempi diirerenti, appare dal veder presso i Jfura- 
glies cotcsli sepolcri di foygia tanto diversa: onde o pri- 
ma o poi gli ebbcr fabbricali : poicbe non ba sembianza 
che due popoli d'origine distinta vivessero mescolali in- 
sieme, e ponessero i loro sppolcri gli uni a canto gb allrr. 
quando sappiamo cbe il terreno dei si^polcri era così re- 
ligioso allo prime famiglie , cbe il luogo occupalo da essi 
formava i primi diritti di proprietà , e però non è de' co- 
stumi eroici, die due genti mescolino il deposilo de' loro 
defonli. Di clic ci dà chiara esempio Abramo , al quale, 
morta Sara sua moglie, i Cananei d'Àrbce avendo offerto 
Si cortesia i più nobili loro sepolcri, non volle accettare il 
dono ; ma comperò solmnemcnle da ETron il campo della 
spelonca, per ìtì seppellire la moglie e pasca sé stesso e 
sno lignaggio. Ha posto che non si possa conghieltimire 
di quale schiatta e di quai tempi fosser quei navigatori 
che formarono le tombe dette de' giganti , nnlladimrao 
l'umazione de'loro defonti ce li dice gente umana , ciò è 
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legata in società di famiglie con leggi e costumi civili , 
veneodo la voce umano, scconJo il Vico, daiVhumare de- 
funclos. Che questi popoli fossero a un'alta civiltà perve- 
nuti si può dedurre dall' arte del navigare i[i clie dovel- 
lero esser grandi maestri ; c però uomini usciti dulie ciuà 
inarìUime dell'^Uia anteriore. £ siccome ci narra Erodo- 
to (L. I. c.l) che i Fedct abitarono da principio verso 
il mar rosso e n trasTerìron posua lungo le coste del me- 
diterraneo, cosi poirebb'essere avrenuio, die cacciati da 
quelle i pdscbi abitatori , questi gìttaUai al mare cercas- 
ser loro rentura nelle (erre d'occidente. Il che ci condur- 
rebbe a pensare che codesti navigatori antecedessero di 
non poco i tempi d'Abramo. Certo però che reggendo at- 
torno ad alconi di tali sepolcri dei Bethet , ed altri cippi 
conici , fallici , e mammellati die s'attengono ai culli ca- 
nanei, si può dedurre che colesti navigatori Cossero ram- 
polli dello stirpi orientali , o aramee o cananee : vie più 
che i cadaveri non si bruciavano , ma ripoucansi nel mo- 
numento sotterra vestiti dell'arme loro, o imbalsamaU se- 
condo l'usanze strette do' popoli anzidetti. 

Cotesti sepolcri appellati de'giganli hanno fosse di lun- 
ghezza di cinque metri, o insino di dieci, laonde se ac- 
(oglioano un solo cadavere , erano uomini di statura 
oltregrande. Le bocche da pie' volgono verso il sol levan- 
te, e peri la faccia risguardava la plaga orientale , come 
era consuetudine presso le genti d'Asia. Questo giacere 
supini col cai» posato sopra quella spraie di capezzale 



13i COSTDUl 

pare che desso luogo alla Tavola , clic sì leggo in Aristoti- 
le , degli Eroi figlinoli d'Errolc, dormicnli in Sardegna, 
ov'cran venuti con lolao (^Arislol. P/iysimr.'). 

Clic però le genti le quali usavano si futlc fogge ili se- 
pulcrì fusscr grecaniche, è a duliitare asssai ; concìossiacUò 
ì sepolcri dori, lidi c frigi dell'Asia Minore , del Pelopon- 
neso e della Greùa, sien d'altra fazione ; cioè di camere 
mortuarie intagliate nelle rupi do' monti , orvero fabbri- 
cate a mano o sotto ì Imnolì ricoperte. Ondechè i Tespt 
figliuoli d'Ercole non paiano sepolti in quelle fosso di Sar- 
degna , di cbe ragioniamo. Sembra più tosto che genti 
d'anUchità piò remola perrenissero all'Isola ed ivi aves- 
sero lunga stanza , poiché reggiamo cotesti loro sepolcri 
nelle intime regioni montane e dalle «ostiere di levante 
i asino a (]iicllo ili ponente. 

Io diceva diunzi clic questa gente doTett'esscro nomo- 
iiìia, navigante, audiico, e spiirsa per le- terre occidentali 
0 borciili d'europa Sina <.h liinjji.issimj oindi inniinzi. Nel- 
lo isole del mi'dilcrraiico Imiiamo ili ^illliglillllli 
si'polcrij 0 niassinio nelle Ifalearidi; (vedi la Mantt.lttv.59 
H." /) ma ciò che induce stupore si è il vederli sulle ma- 
rioe oceaniche non solo di Francia , ma della firìtannia , 
dirlonda, e dcirultimo mare germanico; per si fallo mo- 
do , che pià salgono verso tramontana c più immani e 
smisurali appaiono i sassi ond' cran covcrchiale quello 
fosse. 

Quello che si vede nella foresta dot territorio di Reanei 
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ha la fossa lunga cìnquanLi pii^Ji l' l.n'^.i d,i lii'ilii i :i qu^i- 
lonlici; )e paruli son formale di livnUi ynuuli M;j-lit: Ji 
pictri! j c il coperchio ili dicci enormi hi.ilrdiii liinylii dj 
quinJiti a diciullo piivli l'uiui. Vu!;;i; ain;li'i;?su d.i orien- 
te ad occifieiilo, ed lin un vi'?IlLu1u ali rulriilii conie il 
monumento simile di .Miiiorcu dello laJS'uu. {^Caijhts Ani. 
Cell. Yol. VI. lav. 123.) 

, ATVene anco ben quaranta leghe entro terra ncll'Ao- 
jou presso a Saumur, ciò che dimostra la iliulurua dtmu' 
ra di quelle genti antichissimo, le quali dulie marine si 
Irasferironu assai oltre in quelle contrade. Cotesto monu- 
meolo i huigo anch'esso cinquanta piedi , c composto di 
due filari di pietre che guerniscono la fossa, ed altro che 
ricoprono, e sono in tutto tredici petroni dm nove ai ài- 
cioUo piceli di lunghezza, e da'dieci a' quindici di lai^hoz- 
za. Àwene degli altri nei contomi di Saumur, sìa di ver- 
so Mottireuil-Bellay , come di verso Donò : quelli dì Loc- 
mariakcr c di Kevcrit presso l'anlico Darioricum nella 
bassa Bretagna son formati d'un grande scaglione, il qua- 
le coprendo la fossa, punta sopra ìl dosso de'macìgnì po- 
sti airìntorno. di quella , ed ha sembianza d'una gran ta- 
vola di marmo ; che appunto perciò vieti nomata dui ter- 
razzani — la tamia de' mcrcalanli — tav. 1 17 e 120). 
Ed è maruiiglioso a dire come nelle anlichilà messicano 
di Lord Riosliorough ( Voi. IV. ) si trovino li stessi la- 
stroni solTolli dulie punte di macigni attorno la fossa. 
In blanda nella Conica di Cork presso il villaggio di 
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Glamrorth,» Vaile doro,è ma dì questi sqiolcri simili ai 
sardi. Egli è detto volgarraenle Labacolbf die in irlande- 
se significa iella della strega; dappoiché è bello il notare 
rome por ngni dovp ijuiisli raoLiQmt'Lili cbi? smisurano dal- 
li- norme comuni s'adii ima mi ano dal vol^^o col nome .ielle 
slrcylio.duU orco. df;i eijjaiili, sicconic d csson faiita^tLci, 
poderosi olire lo umane forze. La fossa dui Lahacolhj k 
lunya vcnlitiiiinic piedi, sci larga, ed alla circa quattro, 
di mamora che mi disse il sigoor don Falnzio Uacd»- 
nald , fratello del Parroco di Glanworth , che entratovi 
egli da garzone dovette curvarsi di molto, masaime verso 
il fine della fossa che cova assai basso. La detta fossa è 
vestita di petroni,e il coperchio che vi s'appoggia vien for- 
mato da nno sterminato lestroos che dalla bocca procede 
inclinato inàno alla fine della fossa, e però ollrepasm lì 
ventidnque piedi di lunghezza. Si Vedono attorno a que- 
sto sepolcro parecclù sassi conici, alcuni de'qaali ancora 
in fila, cbe formavano il letto sacro , o la piazza mortua- 
ria secondo l'uso di quelle genti, .\nclie la pierre In-ùc di 
Foitiera è inclinata come la sopramen lo va la , ed lunga 
ventun piede, c quindici larga. 

Ter amore di brevità tacerò del doppio Dolmen * , a 
.'cptilci'o dei Giganti in Anglesey, di quello di Herouval, 
di quello di Trio, di quello di Totirs, del mezzo Dolmen 
di Korland e d'altri assai. 

1 Bol-meaaìztiliaiìaxohdìpielri, 
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Dirò soltanto alcuna cosa più paTtìcolareggiata de'mo- 
numcnli dell' Hannover descrittici di fresco, ed llluslrali 
con taota accuratezza dal signore di EstorfT. San essi del 
inedesinio siile di quelli di Sardegna, ma in proporzioni 
più colossali, osservati la maggior parte nel tcrrìlorio di 
ITeken non lungi dalle foci dell'Elba in sulla dirìlla e in 
sulla manca di questo fiume; alcuni posti nelle pianure, 
altri in sa collinette, o ne' Talloncelli. Di non pochi ri- 
mangono BBcon le aie Ad sacrato che circondavan la fos- 
sa ; 0 queste aie in luogo d'avwe l'emiciclo come lesarde, 
hanno filari di sassi in quadro , ottoto in quadrilungo, 
ovrero cominciano con due liste parallele e terminano in 
un smicerdiìo^tre hanno attorno alla fossa, in giro ellìl- 
tico, di grossi cippi conici, e sovente gli enormi sassi che 
guemiscon la Ibssa e sui quali posane gV intemperati co- 
verchi, son conici parimente.- 

Tra queste arche terragne, porteci dall'EstorlF , cwi 
altresì de'sepolcri a tumulo con entrovi uno o più loculi 
co' cadaveri distesi; c i tumuli son circondati da pie' di cip- 
pi a cono; ma a mio credere cotesti non s'attengono alla 
gente che fece le fosse anzi descritte; e mi paiono di fazion 
posteriore; e forse di navigatori o punici, o sidonl, tan- 
t'ù la somiglianza coi tumuli cananei: laddove i primi 
io reputo appartenere a gente d'altra generazione e più an- 
tica, gigante c robusta, spintasi dalla piccola alla gran 
Bretagna e all'Ibernia; e pel mare interiore sin verso il 
BalUco. 
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11 primn si'pi.lcri) ili che pnrii l'niitorc si i- frovLilo ni-l- 
la ruiilriiLi ili Albcr^Jui-ll. ed e loniiulo lunf;j i liili Ji Ire- 
ilici massi dì granito n punta smussala, covcrcliìali da Ire;, 
immaai sassi grezzi, due suh dui quali son langlii piedi 
venluDo, e dodici larghi, senza il Icrzo, che dai cercalo- 
ri di tesori fu spinto e convolto fuor delle cinque piclrc 
elle il reggeaii sulla fossa: di guisa clic il secondo ma^o* 
non essendo ornai puntellato dal terzo, Iracolló e incaver- 
flossi lauto, che il signor d'EEtorff essendo cAlto in com- 
pagnia del signur Hagm da im acquazzone imprOTviso vi 
si ripararon soUo amticdue usai coniodameate, potendu 
nccoglière ben sei aomini al coperto. 

TJo altro' nel rBolstcih iia la lunga e larga fòssa imboc- 
cala d'mi solo smisuralo scoglio prostrato in guHÌ rocdù 
delle dmj sponde, ìl quale è degno suggello cbe testimo- 
nia ai secoli trascorrenti L' cnormeiza del gigante cui co- 
verebia, e le Torzc di coloro che l'ebber divello dal natio 
balzo , e per lunghissimo (ratto di via trascinato a quel se- 
polcro, levalo io arìu, e buttalo fra le mone di que'grau 
denti della fossa. 

Anclic presso Oldenstadl avvene un altro turato non da 
Ufi macigno, cumc il dello di sopra, ma du un eccessivo 
lastrone clic s'assetta sui ciottoloai apimulali della fossa. 

Quelle fosse poi die hanno ancora I aia o la piaz/a moi- 
tuoria iulorno colla chiostra che la rii:in^e e no fonila co- 
me il sacrato, ci porgono lo spettacolo dì <]ucgli stralnic- 
chcvoli sassi ivi ritti su'laTghi basamenti che s'accomigno- 
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lano a cono a giiisa di piramidi c durun saldi c inconcus- 
si all'urlo di Unte migliaia d'anni. Ne vcggiamo di consi- 
derevole ampiezza siccome l'aia sacra ch'i in sul terreno 
di Oldenstudt, la quale ò intorniata d'otta ntaquattro gran 
cippi, e corre ben novanta passi. £ chiusa a levante da 
due portentosi macigni, che formaa la soglia d'ingresso; 
e ver» poDenle da quaUro. In eolio stesso lerren d'OIden- 
sladt ve n'ha un'altra ches'accoglieMtroima filala di qna- 
Tontaqnaitro macigni. Quella di Bodenteich ne novera 
Irentoqiia^ , ma ingenti e digradati In punte come la 
dentatora de'Inpi e dei molossi. 

In su quello di Luchow ewi ima fOEB8 ben consenrata 
coU'aia, la qnale termina in semicerchio, e s'allunga b»! 
quarantacinque passi : vicin di Gansan una ba il girone el- 
littico, d'altra rotondo. E i Gttoni che incassano l'aia, 
niti dai quattro ai sci piedi sovra terra, hanno quell'an- 
durc a cono in lutto somigliante a quelli di Sardegna ; 
salvo che non havvi indizio di mammelle scolpite o inci- 
se, c perù non puossi conoscere se , come i Cananei, vo- 
lessero per quo' cippi intendere il principio attivo e passi- 
vo, ciò è adombrare in essi il Sole e la Luna ovvero sol- 
tanto il primo. In quest' ultimo sepolcro, coperto da un 
gran masso, dice il signor d'EstorfT, esser voce che siasi 
trovato UDO scheletro con molti frammenti di legno, e di 
bronzo. 

Questo dotto gentiluomo ci offre i disegni di tal genere 
di sepolcri sin oltre agli ottanta , poiché coi tumuli oltre- 
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quali mi conformo mio avvìbO di lipiilarli mvno iiiilidii 
dc'primi, c forse d'allrc genti , pi^rù die oltre- i cadaveri 
ialeri chiusi aell' arche , si veggono allrcsì nella maggior 
parte le olle cinerarie, per le quali ci viene ìudicato il bru- 
ciamento dei cadaveri, che nò ì Semitici, nò i Caniitiili fe- 
cer da prima unquomai. Così puro reggiamo gli etruschi 
aver da prima sempre seppellito i cadaveri interi, e ì più 
imbalsamali , nè ossersi condoni a bruciare i motti che 
Iòne da ultimo per imitazioDe deKomam. 

Or che dire adunque de'popoli che in Sardegna^ nelle 
Balearì, nelle Gallio, nella Bretagna, e nelle boreali parti 
della Gennania laadaroa d vasti moDumeuli di loro pietà 
Tem i morti , di lor magnanimità nel perpetuarne la me- 
moria j di lor poderosa viriìi di braccia nd mnevere e 
b'^>orlare macini di sì smisurabile corpo? Di quelli delle 
Gallie dtr& soltanto coi signori di Ca^lus e de la Sauva- 
gire, <c ch'egli è incredìlùle a pensare l'antichità di que- 
sta gente, o popoli, ch& navigarono a lidi sì loulani. Cun- 
cìossiachè conoscendo noi i riti mortuari de'Colti e de'Bri- 
lanni, aotichissinù abiliitori d'Albione e delle Gallie, tro- 
viamo non esser cosi lalU i Imo sepolcri. Nè Giulio Ce- 
sare nelle sue istorie ce ne parla, siccome dì cosa ch'era 
già in mito fuori della memoria de'Dniidi, lanlo que'mo- 
nuniiiui aiilevcngono la calala de'Celti dalle polari con- 
trade. » 

Di quelli dell'HannOTer il signore di £stor(r scrive eoa 



enfasi: « l.'oomo rimane stupito quando l'occhio gli cade 
su questi ammonirli scogli di granito , questi giganteschi 
tesUmom dell' antichilà. Questa grigia massa di pietre co- 
perta di musco mata e maestosa getta il suo sguardo nu- 
tro la contrada ; e migliaia d'amii j^eni d* inip<»taiui vi- 
cende eeonao sopra ^piesti Tenerandi moinimenti.»— (Zfe- 

La fo^ia di ijoesti sepolcri sardi , simili a quelli t!el- 
r Aimorico , died' ella motiro ad alcuni dotti di credere 
che una colonia celtica udvigasse in Sardegna? Può esse- 
re clie si j ma io inclino a pensare che cotesti sepolcri 
e' attengano a genti navigale dall' Asia anteriore nei pri- 
missimi tempi doir umana civiltà. Di genti però che so 
anche non fossero d'una sola famiglia, nulla di meno a- 
l ean le stesse credenze, n cullo somigliante. Qui veggia- 
mo i cippi conici presso le fosse, e però il culto simboli- 
co degli Astri , come in Egitto, nella Siria c nella Cana- 
nea, che sotto gli stessi emblemi adoravano i due princi- 
pi altivo e passivo della natura , cioè il Sole e la Luna , 
gli uni sotto il nome di Ammon-re e d' Iside , gli altri di 
Baal, d'Adon e d Aslarle; imperocché non era ancora in- 
trodotta l' idolatria adorante le creature soUo umane sem- 
bianze, ma sotto segni, simboli, e apparenze strane, uc- 
com'era appunto la figura conica , in aà s'idoleggiava il 
Sole , c la milizia celeste. Arrogi, che cosi in Sardegna, 
come nelle Balearìdi, nelllbeniia, nella Bretagna, e nel- 
l'Hannover cotesti sepolcri volgono quasi tutti coH'imboc- 
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calura verso il sol levanie , di gaisa che la faccia de'ca- 
davcr! avca qnel riguardo mathiliDO , come s'osava nel- 
l'Asia anteriore. Le aie sacre , che aggiravano la fijssa 
c' indicano in quanta religione avessero le prime genti il 
dqrosito de' loro dcronli ; operandosi in qnelle chiostre i 
sacrìGtt espiatori. Segno evidente della radicata creden- 
za dell' immortali tìi delTaoìma umana. Che poi li Semno- 
ni e i Candii , antichi abilalorì delle regioni hUomo al- 
l'Elba , i quali eran Giapelìdi , nsasser la stessa ragion dì 
sepolcri ) e di simboli sacri come i popoli dell'Asia ante- 
riore, ci& lasceremo ai dotti di qneste recondite discipline. 

Occorrono altresì in Sardina altre sorto di antichi se- 
polcri, ì quali senza essere incavati a cella sono pnr non- 
dimeno tagliati nc'sassi dei monti. Perchè a punta di pic- 
cone affossata molto fandamonte la rupe, secondo la mi- 
sura del dcfuolo , ivi dentro si talav;!, e rinibaccalo pu- 
Ecia Io scavo con un gran macigno e con allre piutru so- 
pravi e con zolle e bronconi , spargevasì a fior di terra 
il cavaticcio, e niuno indizio rimaneva al di fuori chu ivi 
cadavcro fosse. Negli slami o scoscendimenti de' balzi , 
cagionati dalle acque, si trovarono in più luoghi dell'iso- 
la di coleste sepolture cieche nel grosso dei monte , ed 
entrovi grandi scheletri umani. Anche l'anno passalo ta- 
gliavan gli scarpellini in una costa dì monte presso a Sas- 
sari que'tnG quadrati, che colà si dicono cantoni, di cui 
son composte le fUibriche della Città. Ed ecco , pcrro- 
nnli che furono bene a deniro , al tagliatore venne dato 
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dì gran colpi di pìcelietlo in nn tato, àìefxo il qpale bom- 
bava nn suono cnpo, come se pòc'oKre il sasso fosse ca- 
vernoso e 'vnoto. Di'che tntto in avviso battea pnntone a 
brava ; qnando ad nn irauo la penna del picchetto isronr 
dò sino al manico. Levate per tanto a poco a poco le 
schegge , si riuscì in un incavo entro il qoale erano doB 
scheletri appaiali e col cranio riposato sopra ano Sgabol- 
lelto pur (lì sasso a guisa di capezzale. Trovandomi io 
per avventura in Safisari , e inleso di questo Tatto , (il 
'(iinlc avvenne appunto in un podere del Collegio ) man- 
ilai perle scarpcllino, c dimoltc cose il richiesi, ma sopra 
ogni altra di che lungliu/za fosse Tinravo del monumen- 
to. Lo scarpellino rispose rlu: ai Tavea misurato e trova- 
tolo sette piedi e mezzo ; e tirato il regolo di tasca , me 
ne segnò l'altezza sul muro , la quale aggiungeva oltre 
rarchtlrave ddl'itscìo. Gli scheletrì poi cosi scarnati, pur 
tuttavia nnscivano a men di mezzo palmo da capo e da 
pie* del sasso, ondochò ivi dovean essere di sutura alme- 
no di sette piedi. 

Oh insino a selle piedi pnossi comportare , dicono i 
nemici dtf giganti : raa a Tolere dar retla a cotesti scrit- 
tori sardi, ci darebbero alnlata l'isola- da £nceladì , da 
Oriom, da Efialtì, daC^oiKeda Titanì.-Ognnno de^ri- 
TO schdetri ed arche si sb'aboccbevolmaite grandi e mas- 
sicce che capirebbero nn camello qnant'egli è lungo e lar- 
go. E noi Sardi siam picciolcltì e compressi; sarebb'egli 
possibile che da si gramU amìooi rampollassero gli onuc- 
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Cini del (D «l'oggi? Ond ò a credere clie altresì gli antichi 
sardi non isccndcsscro dugli Enacitli e dai Refamidi, poi- 
ché quegli ominacci cran torrioni gainbati, e noi pigmei 
da chiudere a dozzine nel zaino e ndia tasca di costoro. 

Queste sentenze s'odono da non pochi nomini gravi e 
dotU delie cittì di Sarde^ , e non vog^ono recarsi a 
conceder qadio che i popoli hanno per longa tradizione, 
ed i monumenti predicano a grauTOce dalle rupi , e dalle 
valli , e da' campì , e per tutto ore si difosiano le grandi 
arche che i paesani sogliono chiamare sqiolcrì de nu Or^ 
cos, ossia de' giganti , tanto si stendono esse arche e pi- 
gllan di terreno a molli cubili intomo. Essì negano per 
intero l'esistenza de'giganti in Sardegna, perchè ne'lempi 
a dietro si reputarono scheletri umani le esorbitanti ossa 
degli ictio-sauri, de' mcgalo-sauri , de' pterodallili , e Jl-ì 
mastadonli. — Ma accusino pur d' ingannali u lur grado 
lutti coloro che avvisarono tibie, femori, rotelle, verte- 
bre , e costole umane le ossa fossili improntate , o impe- 
trite nelle rupi de' moni! , le quali apparlenerano ai mo- 
stri delle prime età del mondo. Ma noi parliamo di se- 
polcri e di scheletri che allo scoperchiarli si trovarono o 
si trovano in essi; che 1 pachidermi , e i rinoceronti non 
si adagiavano nelle arche e ne'sarcofaj^ come le mummie 
de' gatti, e de' cani nell'atto. Per la Sardegna poi s'i^ 
giunge , che rarissime sono le grandi ossa fosùli per es- 
nre l' isola in gran parie graidiìca e primitìra. 
Altri dicono — « ma ognun parla d^i antichi giganti, 
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e niultO S' è giammai aÌ)ii:il(i:lo .i lOflrrn'' 11' compugirii 
porlenlose» — Anclie a i|uc~[() i Ii;ì \.ì ma ìiuo un ri- 
sposta : che se ne' surcuDigi (]ifo$i;uli ]>j(i non sì trovano 
i carcami, o indi rìloltì, o dai secoli polTcrìzzati , o dis- 
falli come che sia , restano pur nulla ostante le arciie 
coir intemo incavo eh» suol essere par sempre giusta la 
misora di colui che v'era chiusoj dalle quali cavità puos- 
à giudicare che l'uomo ivi sepolto ora di smisurata graa- 
dezza. E di queste an^he parlano gli scrittori Sardi , e a 
questi anni il conte della Marmora ne Teco descrizioni, e 
ne Iralteggiò disegni, e ne misurò le lunghezze. 

Io poi ragionando con pastori , con cacciatori , e con 
uonuni antichi ne' villaggi bell'interno m'avvenni in più 
d'uno che ne vide, e ne magniQcava la straordinaria gran- 
dezza, e le ampie casse do' (oraci, u i grassi teschi, c sol- 
tovi inchiavcllate le robuste mascelle , c piantali ì gran 
denti. Un prete della Barlingia , uomo anzi.ino o sporto 
dulie coso (Icll'isola, trovandosi meco :t dcaiiKjro riL'UV|)i- 
scopio di Nuoro rinrrava , cir(-',eioii!!n i\z\i ^-ioiiiic ,i Hilti 
venne a vieilarlo un pa^lorL- di sua touuscL'iiz^i, dìci^mio- 
gli : — Prete , io so che voi vi dilcllatc delle iinlicaglio ; 
se vi dà l'animo di salir meco a' monlì, cJ io vi moslrnio 
un sepolcro de' giganti ch'io discopersi a pie d'un massO 
nel fare la frasca po' capretli. — Ond'egli mosso da cu- 
riosità , in compagnia del pastore salso di buon inatlioo 
all' ovile. E come di quindi fu pervenuto al luogo , vide 
on'^rca di gran macigni, e fattala con pali e con istangbc 
Val. I. la 
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scQi)crtlii:iri' a'p^istori, li si rinvenne 1" incastellalura d'un 
uomo clic mi>urava undici iiicili e mezzo Jel solo ossame; 
])or il cito , vivo essendo e ili polpe vcslito , e ili luoghi 
capelli fornito il capo, dovette ben rilevare d'oltre a dó- 
dici piedi, eh' è il doppio della statura de' nostri ttomini 
più vantaggiati. 

Per me io non 8ep|H mu per qnal talento vogliano al- 
cuni dotti nomini osUnarsi a pur negare che giganti fos- 
sero sulla terra negli antìchìssinii tempi del mondo. O mi 
faccian essi per ischifiir nota dì creduli , o per arer lode 
di liberi ingegni, i quali escono dalle credenze volgari , 
piglìer^bero innanti a sostenere ed avvocare le liU let- 
terarie pi& sgovernale , che it por condnrd a coocederè 
una verità storica , la quale non dovrebbe og^mai avere 
impugnatori, per poco che si voglia discretamente porvi 
r animo ed esaminarla. Concìossiachè o voglia conside- 
rarsi la Bibbia come libro divino qual è, o vogliasi averla 
ancbe in luogo della più antica storia che ci sia pervenuta, 
nell'uno e nell' filtro caso non puossi fuggire dall'ammet- 
tere come certa 1' esistenza de' giganti. Clic se poi amisi 
ricorrere allresi agli storici profani , essi pure mcritan 
quella fede die dà luro il testimonio degli occhi propri, o 
(Ielle buone fonti della critica, poste al saggio dei sapicoli. 

Io , con buona sopportazione del p. Hadao , nontoc- 
clierò punto de'giganti antidiluviani, i quali non fanno al 
proposito delle cose dì Sardegna , ma si dirò che appun- 
to nelle regioni cananee onde , secondo ogni buona ap- 
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ftìtteat» , pTOTeimero i prìnù coloni dell' Isola , n' ebber 
non solo giganti stirtl qui e colà a gaisa di moslri casua- 
li; ma A T'eblwro intere famiglie, anzi generaùoni di gen- 
te nnineroslssinia che abitava larghi tratti di paese , ed 
avea erette magnifiche cillù , munitissimo di rocche , di 
torri e (Ji muraglie. Erano gignnlì aiiiiMci , pravi, super- 
biosi , e baUaglieri, nimici di Din c degli uomini, e perù 
da Dio percossi , e dagli uomini gucrrrgyiati e spenti. 

Nel libro de' Numeri al capo SUI si iiaira come Mosè 
spedi uomini principali A' ogni Iribii a s[)i:ire la terra di 
tromissioQO e vedere di quai genti foss'ella abitala. Ou- 
d' essi recarono le Irtslc novelle cbc la terra cananea a- 
vea giganti smisurali e truculenti delia raiza di F.nae, uo- 
mini di statnra oliregrandissima , a tale , cbc gli braelili 
ad essi erano come le locuste del prato. «Apufus, qum 
« lupearànu , proeera tlaium ett. Ibi vidimus montlra 
« quadam /Uiorum Enae de genere gigaaleo ; guibus com- 
« jianUi , quasi locusta vid^amur. » ( v. 33. 34. ) 

Nè egli è a dire che coleste fossero esagerazioni suite 
dallo sbigottimento del cuore; poicliè noi legamo in Gio- 
suè che in vero gli Enacidi abitavano in Ebron(Ios. XIV. 
15. ) , ed egli colla forza di Dio e del suo braccio sler- 
roinò quc' giganti, non lasciando ad abitare a que' po- 
chi clic la sua sjwda fugL'irono, se non le tre città di Ga- 
za j di Gel , e U' Azoto, Ynnil losae et interfeàt Ena- 
« dot de mntmis; ffebroa . . . vties^ eonm detevit. 
w JVon rdiquit iditm de stirpe Enacim in terra filìonm 
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•' Israel : nhsijuc cicilalibvs Gaza el Gelh el Asolo in 
u giiibus solis rclicli «uni. » (XI, 21, 22.) Dalle qua- 
li cose appare chiaramente che si fatti giganti erano 
B gran numero, aveano cillà proprio, e sostennero balta- 
glie durissime. Ed è a pensare che rotti e sconfitti si ri- 
parassero in sslvamenlo, per ruggir morte o sèrTitò, in- 
sieme cogli altri vìnti cananei. Di che moIU storici Tan- 
nerò ili pensiero, che altri di que' popoli migrassero 
r Asia minore , altri volgendo per punente costeggiassero 
le riviere Africane, altri finalmente gettatisi alle navi sol- 
cassero il mediterraneo pigliando terra in Gpri, in Creta, 
in Mchta, in Sicilia, in Corsica, nelle Baleari , c in Sar- 
degna. Fra'ijuali fuggiaschi polcan pur essere eziandio 
degli Enacìdi, c darehbero non leggero indiiio i gran cor- 
pi ritrovali in ogni tempo ncH' isole anzimcnlovate. 

Mosi chiamava gli EnaciUi coir nppeliazione di Ne- 
pìii'lm che la Volgala traduce per girami ; ^Vi altri scriU 
li'ri sacri iipprcjso ^Iorè li chiamano fìapha'tm , scbbcnQ 
idcuna vuUn anch'! -Musi gii inlil.ili ili (piesln nome. Dice 
nel XIV del Gi-tv-f\. clic te ChuJorlalwmor e i suoiallea- 
" ti sconfissero i Itaphaìm ad Astarolh-Carnaim, » (v. 5.) 
Dio promise ad Abramo clic lo porrchbc al possesso an- 
che del paese dei gig^inli , cui dà il nome di Raphaim. 
C Gen. XV. 20. ) V erano allrcaì in quelle regioni due 
altre razze di giganti detti Emlm e Zonzommim. 

Dei primi conta il Deuteronomio parlando della terra 
di Moab « jtnnii fuenmt hiAilatorts eiu$ , populus 
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« maqnus el validus, et tam excelsus, ut Je Emcim shqic , 
« rjiiasi iiinaiUes credereuiiir et csmd sìmik's filiimiin Ena- 
« cim. » (C. n . 10. 11. ) CinM i .wcon.Ii snggiiing.? 
di-.r(irr n i i 1 1 [ i i .\ntmoi!Ìli. « Irmi •jiytmìiim 
i< rrpuluUt l'I m ipsn iiliiii huliiltifi'i'unl ijti/i.iiitfS , quos 
" Àiìmmut^ vuctinl Zonzommim: popiiluf matjiiii^^ ri miil- 
« (US. Ci exa-lsu.'i sind Euiirim. =. ( C. Il, ■>{]. ) Ili sorUi 
che di la dal Giordano erano tre genìe di [giganti; gli Ena- 
Cidi 0 Rorniiiiti a sctlcnlrione, gli Eniiniili a mezzodì, i 
Zanzomoiiti fra gli uni a gli altri. 

Della progenie di Raphaìra era quoll' Og re di Basan , 
che torreggiava all'altezza di ben tre uomini a Eovracca- 
pO> (c Solai quippe Oq rex Basan rtslilerat de stirpe gigari- 
« Itan. Moiutralur leclus eius ferretti^ qai est in Rabbalh 
ce filionm Àmmon , novm cubilos ki&ens Imgifudims , et 
« QWifuor to&udihù. »( Deal. Ili, 11. ) 11 cubito ebreo 
fi'a^naglÌB a venti pollici e mezzo; iatont» che nove cobiti 
mettono all'altezza di qnmdicì piedi, quattro pollici e mez- 
zo. Si discorre nella Sacra Scrittura d'altri cinque giganti, 
del ceppo di Arapha, o liafa morii dal re David e da' suoi 
guerrieri. Il primo si fu Jesbi-henob^ l'altro Saplt^ il terzo 
il fratello di Golia, il quarto avca m'Ì dita per mano e per 
piedeje per ultimo Golia ste^sojdtl quale dicendo la Serit- 
ttira ch'era alto di sei eubiti e mezzo . tornava lìupra ^lì 
undici piedi. (-2.Reg.XXl. I G, IS.l .l'arai. XX. 4-7. etc.) 

Son eglino giganti colesti ? o giganti di buona miswa? 
chè il più piccolo in fra loro addoppia l'altezza de* più 
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grand" uomini do" noslr i di. E Giuseppe Ebreo dice, che 
anche al suo tympo se ne Irevavano ne" sepolcri i carca- 
mi di sì finiisurala lungliciia e groasewa che non era da 
ercdcre agli occhi propri , e i popoli ne raaraiigliavatio 
stranamente come di cosa portentosa. ( loseph. Anllq. 
L. V. c. 2 ). Di guisa che parlando il Signore per Amos 
ad Israele , assomiglia cjuc' giganti all' altezza de'cedri e 
alla Tohuslczza de" corri. •< Ego miem eilerntinavi Amor- 
rhimtm a facic cofum, curri* altilado cedrorum alliludo e- 
iiis, ci fortis ipsetjansi quercus, » ( li. v. 9. ) 

Io asseriva diami che anclic gli storici profani parlano 
di giganti iroiali ne' sepolcri. Flogonto liberto d'Adriano 
conta che a Mossene nel Peloponneso si trovò in un'arca 
di macigno uno scLclelrn, il cui Icschio era tre volte mag- 
gioro d" un capo d'uomo ordinario. ( Phicg. de reb. mi- 
rali, c, 12. ) Narra eziandio clic sotto l'impero di Tibe- 
rio furono scoperti in Sicilia corpi d'enorme grandezza , 
un dente à<^' quali fu mandalo per rara cosa all' impera- 
dorc. (ivi) la storico siciliano Tommaso Fazcllo, appor- 
1.T parecchi allri esempi di scheletri di giganti difossati in 
Sicilia; e quello trovato presso Mazzarii fanno 1 jlG era 
di sì grandi ossa che giugneano a ben venti culliti; il te- 
schio era grosso come un moggio , e un dento che il Fa- 
zcllo serbossi , posava cinque once. Il che giusliGca a pie- 
no l'antica tradizione de' Ciclopi in quell'isola. 

Pur di Sicilia ci racconta il Boccaccio , che a' suoi di 
si M opersc a Trapani da akuui muratori un'ampia caver- 
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na , nella quale videro assiso un mostro d' orribile lUpeU 
IO , e ^ si Btraor^aria grandezza cbe lene» ia mano per 
lancia o per bastone una trave a gnisa d'un albero di na- 
ve. Si»goUiti fìiggtrono ; e dettolo ad altri compagni , e 
armatisi GeTameule , rientrarono nella caverna e trovaro- 
no lui essere uno smisurato gigante. Al primo locco and& 
jn polvere e si disfece ; ma le ossa rimasero intere, e il 
cranio era si grande che capiva più d'uno staio di grano; 
il piombo poi cb'era in capo di questa sua mazza pesava 
oltre a mille cbqveceulo libbre. (Genesi. Deor. I. IV.) 
Se questi non è Polifemo, e' dovea pur essere suo fralel 
earnak, dii'clibc Ulisse, 

Si legge re-islriilo in Solini.), die m-\ i,-nipn c.hn i Ho- 
mani guurreggiavano i Crclosi , fu scopi-rlo nidi' iaola lo 
schelelTO d'un giganto cli'era lungo Irentalró cubiti , cioó 
più di cinquanta piedi. Fu detto ai Consoli Metello e Lu- 
cio Fiacco, i quali da prima se ne fecer beffe come di 
cosa incredibile ; ma conilotlisi essi medesimi al luogo j 
e vistolo cogli occhi propri, e misurato co'palmi loro, ri- 
conobbero esser vero il prodigo. (Soliu. c. 1.) 

£ chi ayVisa esser cotesto gigante quello stesso, di che 
narra Plinio trovato pure in Creta, e stimato da alcuni per 
lo scheletro d'Orione, e per altri di Olos, Tratello di £Gal- 
le, (Plin. 1. VII. c, 16.). 

. TertoUiano e Sanl^ Agostino ci narrano che de' giganti 
si disolterravano a quando a quando in Africa, e Sant'A- 
gostino dice, d'aver veduto ^li slesso, ed altri molti con 
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lui, un dente d'un gigiinte si grosso che facea ben cento 
de'noslri.— (Aug. I. XV. de Qv, c. 9.) Onde non teca 
stupore ciò che scrìve Plutarco, nomo si mìsunio e gra- 
ve nelle storìe. £i conta cke essraido Sratorìo presso la 
città di Tingi gli venne detto da' paesani esservi nel con- 
torno un monumento che si t«ica per li popoli sepolcro 
d'Anteo figliuolo di Nettano e della Terra ; o condussetlo 
in sul luogo. Scrtorio fatta con manovelle e grandi leve 
scoverchiare la tomba, vi fu trovalo dentro lo schtletru 
d'un uomo di sussaula jiicdi, il cui torace avcu l'aria d'una 

arcata dal masiiceio ddlj sjiiiia dursak. 11 generale ro- 
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SI- Il iiuiiiL' u.imei) iiiiuwc iiiiurno a quella gran lomba. 
(Plul.il,SM„r) 

wr u[)2)n:ssi) aijo icKiiiitouianze sacro o civili allegato 
ìnlorno all' e^stenza de' giganti , io non saprd per qual 
forma volessero impugnata oggimai pià inaanzì dagli av- 
versari, se non por mezzo di singolarità , o per non vo- 
lersi recar a discutere ecl esaminare la saldezza delle ra- 
gioni che miliUiQo per questa verità storica, ammessa dal- 
le tradlrioni di tutti i popoli , e dai faUi che ci poi^no 
'tuttavia aott'occhio i monumenti. Perchè liducendo il di- 
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scorso alla SardegD s, ae scheletrì dì giganti non abbiamo 
nel museo, ài Cagliari , o in dtre dtlà dell'Isola, la tradi- 
sion volgare è comune che giganti fossero iri in antico ; 
molti doUi scrittori l'afièrmano; e la vista delle grandi tó[- 
cbe nelle quali per tanti secoli furon sepolti , e che han 
nome de sas Oreos, o dei giganti, ce ne poi^e fede in- 
dubitata e ferma. Io voglio pur convenire che non di ra- 
do si assegnarono ad umani corpi corte ossa immani Iru- 
vate nel seno de' monti , o slerralc (kill iinptto ik'torren- 
ti, 0 scavalo nel l'affossa re k Ivtuì ; ic ([uali noi \ ubiamo 
ne' gabìnelli di storta naturale , e da' geologi vennero a 
buona ragione giudicale avanzi fussili de'mostrì marini dei 
primi periodi del mondo. Ma se cotesto ossa son chiuse 
jie'ijepolcri non si vogliano apporre alle bestie, ma ad uo- 
mini gigantescbi. Cosi la stessa misura de' sepolcri È arra 
manifesta della lunghezza de' corpi pc' quali erano incava- 
lo ; di Diodo che se anco noo vi si rinvengono pifi gli 
scbelelri', dalla grandezza dell' arca silk ragione ddia 
grandezza del cadavere, come appunto.dal letto enorme 
di Ojr re di Basan si eonghiellura la grandezza dì quel 
gigante. 

(piando i Moabiti e gU Ammoniti battagliarono gli E- 
meì o i Zomzomoi, quelle orrìbili caterve di giganti, che 
possedeano le terre Ira il Giordano e it Har Rosso, non 
valsero contra i Lotidi, i quali con insidie e eoa aperti e 
dn ri assalti li travagliavano di continuo. Laonde, com'era 
usanza comune delle genti primitive , lascialo il paese in 
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mano de' vincitori , dovettero cercar ventura altrove ; ed 
altri per l'istrao dì Smz attraversalo l'Egitto, avran pre- 
so lungo le costiere boreali dell'Àfrica , ed altri per le 
terre cananee gioatì al mare , sai l^i di Sidone ama 
cercato ricovero nelle istde mediteiranee j e lira queste 
egli si può credere che à gittassero altresì in Sardegna. 
£ noto pel Deuteronomio che gli Einei erano « popului 
magttus et valtdua, » ed i Zommei « populas magnus et 
mullus , u ond' è che non puossi giudicar di leggieri che 
tutti fossero passali pel filo delle spade moabilc ed ammo- 
nile. E come clic la divina Scrittura parlando di que' gi- 
ganti ci dica, fc f/uos delcml Domiiius a [ade eorum, et fé- 
cil illos hahiliìT-' [ini fif, •) Uil(a\ia non pare, cho il dele- 
vil voglia signific;ire ftullanta , clie tulli perissero di fa- 
me, di ferro e di fuoco , ma si che tutti scomparvero da\ 
paese, tornando la voce latina ddere nel nostro cancellare^ 
radere , e togliere ogni vestigio di se , comunijue ciò av- 
venuto sia, o per morto o per esiglio. 

Che se realmente questi popoli di giganti avessero mi- 
grato verso ponente ed afferrato alle isole fra Italia ed A- 
frica , ciò sarebbe avvenuto uno o due secoli prima della 
cacciata de' giganti Enacidi, e degli altri Cananei fatta da 
Giosuè. E p^ egli sembra , che i giganti di Flegra si 
fiisser gitlali colii assai prima delle trasmigraiìoni , onde 
noi ra^oniamo, pmchè te favole de' Titani hanno aria di 
scene remotissime anche secondo la mente d'Omero; lad- 
dove i giganti, che furono alle mani con Eccfde erano di 
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non mollo anlerìorì alla goeira di Troia , e qnelle de! Ci- 
clop! contemporanee. Onde e^i ri pu6 pensare che ai drù- 
lasserò verso pòD«ite di molte sti'ipi dì giganti, e a diver- 
se riprese. Cì& che forse non avvisano coloro che tolto 
recano ai Pelasgi , i quali deono pare aver trovato sul loro 
canunino altre genti pi& antichOj aloime ddle ^nli man- 
temier fresca, e vigorosa quella civìlti che aveano appor- 
talo con esso loro dalle parti cenlrali dell'Asia, ed altre 
«'erano imbarbarite e reso agresti c foroci. 

Di coleste venute di giganti, che siiiporc vorrji egli es- 
ser mai, se prima de' Cananei dispersi da Giosuè, alcuni 
approdassero in Sardegna, e che ivi campassero; e mor- 
ti, si seppellissero, G alcuno deloro sepolcri siasi disolter- 
rato por l'uddietro, e si disotlcrrì anche a' dì nostri e ne 
faccia stranamente maravigliare di sua grandezza? Di tut- 
te l'altre Isole del mediterraneo si narrano nelle antiche e 
nelle moderne storie ritrovamenti disepolcrì e di schele- 
tri di' giganti. Della Scilia, di MeliU , di Corsica , delle 
Balearì, di Creta, di Cipri, dì Coo, e lU Rodi ablràmo di 
molte testimonianie; e gli eruditi ne fecer qud conto, in 
che sì suoi avere la narrazione d'uomini scienti e gravi. 
Perchi dunque sì vorrli egli contendere per avventura sol- 
tanto alla Sardegna, la quale ha il trìplice testimonio del- 
la tradizione paesana, delle patrio stnrio, e per ultimo dei 
monumenti, che allegano agii ocelli de' riguardanti in fo- 
vor de sus Orros, o de'gigantì abitatori antichissìnù di 
quella terra ? 



156 COSTDUl 

Qui mi sento dire all'orecchio — graa folto lia il tuo ! 
qual SBOVO capriccio t'entrò egli in capo di levarti alla 
difesa de' giganti di Sardegna 7 che ne và egli a (e, che 
g^nti rifossero, o no?— Non me ne nnUa dissi 
cosi per dire, ch'Io non vorrei per questo che altri pi- 
gliasse l'argomento per un mal verso , e me ne volesse 
per sì lieve cagione, quasi che avessi avQto tanta baldan- 
za di porre il pie' sul terreno degli archeologi, i quali so- 
glion pigliare lo quistioni sì da buono, clic tristo ii me. 
E ciò ch'io dico de'gigQDti s'abbia per dello altresì dei 
Nuraglius, a'quidi intendo di volgere il ra<,'iotiameiilo nel 
capo seguente; poi eli'io rÌ\ei'iico lu opinioni de'valcnl'uo- 
niiiii, e vo novollnurìo per mio dilollo, appunto corno co- 
loro dift min s;ipi.'n(li) di iiiiisieit canterellano a aria cosi 
fr^i domi una canzona. — Il che dee valermi, se non a 
ìnmia grazia, Lilni.-mi ii seusa presso ai dotti s'io pensas- 
si allramcatc detUa loro sentenza. 
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aro VI. 

DO KOSIOHES DI SUDEHHA 



otìutlilìimi idi fin ài gran tata naiuraii ed àfarmi. 



Niuna cosa fu ìd terra che, appresso Vunivcrsalo dilu- 
vio, Noè non volesse far concorrere a loJare e benedire 
Iddio, il quale pieno di misericordie anche nella giustizia, 
spegnendo l'iniquità del mondo colle acque , pur vollo 
serbar l'umana semenza a ripopolarlo. Perchè Hoè, usci- 
Io appena dell'arca co'suoi Ggliuoli e le donno , adìficavit 
aliare Domino » (Gcn.VlII. 20.) e sovra qnello svenati 
gli animali mondi, e dato fuoco alle legne ) li bruciò a Dìo 
in olocausto: « Odoraiusque est Dominus odorem suavita- 
tls , » e in arra di pace curvò nel fìrmamealo le vaghe 
tinte dell'iride, brillanti di lieta e dolcissima luce ravvi- 
vatrìce della spehmza de'cnorìiOnde gli aDimali, le piau- 
te. e le pietre ei coUeguono a polvere al loto creatore q 
conservatore il sacramento dell'amore e della rìvetcìiza 
dell'uomo. Ha siccome del sacrìfizio naU' altro rimane 
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che rahare, ni cuioperossi, ìndi svTeDne che le prime 
geoti, Buccednte appresso Noè, ebbero le pietre di quel- 
l'altare io somma digniti , e religione ; intanto che vo^ 
lendo sacrificare a Dio , edibcarono gli altari Ai grosse 
pietre rozze alla guisa di que' primi sassi, che gli uomini 
asciti dell'arca sovrapposero gli udì agli altri al santo ot- 
fizio dell' olocausto. 

E siccome Fadipe de'lorì e degli agudli, strutto dalla 
fiamma che sorgea dall'altare, tutto si lìversaTa soTr'e»- 
so, e ne oogeva le pietre dell'ara e ià fianchi, cosi quei 
bAsbì nnti dal sacro adipe crebbero in magg^r riverenza 
- e ^ebbero per s^io di dedicazione al Dìo Tivente. Di 
là io penso die derivasse Tusanza fungere d'adipe o d'a- 
lio le pietre che si consacravano dagli antichissimi popo- 
li ni rifilo del Sinnorc. sia per modo dì monomento e ri- 
cordanza di qualclie fatto, sia per argomento di religione. 
Indi veggiamo che Giacobbe svegliatosi dopo la mistcrio- 
sii visione della scala disse: « Vere Dominas est in foco 
ilio, u E sorlo in pit tulio compreso di timore « lulil la- 
pidem, quelli supposueral capili suo , et erexit m (riluium, 
fundens okum desuper. » (Gcn. XX VI II.) 

Colesti (l'fo/t erano per ordinario enormi pietre rizzale 
sul vertice de'colli, o dei balzi a indiùo che indi passan- 
do alcun pellegrino avea incontralo qualche notevole ac- 
ddente, o s'era dnellalo con cbi volea contrastargli il pas- 
st^[gio, o avea preso possessione del loogo per sò e pei 
suoi discendenti, o mortosi in guerra o ne'padigUoni, costi 
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era sepolto. Queste cose ci narra la Sacra Scrillura, e le 
Iroviamo ae'librì profaDi, e rimangono nc'm quii menti. Con 
tulio ciò ove ci avveniamo a leggere che fu posta da 
que'primi uomini una pietra o un sasso a ricordanza, egli 
non è a riputare che solo on sasso 0 una pietra informe 
si collocasse ove che sia, chè non si sarebbe potuto di- 
visarla dalle altre pietre stanti qoi e là per la campagna. 
Ma si erigerà eoa grand! sassi a cerchio o in quadro un 
rialto, e son'esso rìponeasi la pietra del momimento. 

Per& noi regg^mo che Giacobbe partitoù di celato d« 
Labano senza accommiatarsi da luì, e Labano fieramente 
punlo d'un atto, a'suoi occhi, lanlo scortese e villano, gli 
tenne dietro. E ragj^iunlolo in sol dosso d'un monte a set- 
te giornale dalla sua terra, i>i richiamossi del suo proce- 
dere, e incaricollo di molte rampogne, finché per ultimo, 
datogli giù il furore, rappaci fic ossi con luì, e ne giurarono 
insieme patto solenne di concordia. Giacobbe ne volle la 
ricordanza c disse a Labano : « Veni ergo: ineamus fadas; 
ili sii in lestìmonìum inler me et le. TuUt tlague facob la- 
pidem, el erexil illum in tìtulum. » Cotesto sasso di ricor- 
danza non si rizzò 11 in piana terra, ma chiamati Giacobbe 
i parenti e li consorti ch'erano del seguilo di Labano, dis- 
se loro, n Àfferte li^ìdes. Qui congregantes fecerual lutm- 
« luat, eome^nmtque am, » Dal clw si deduce cltB 
posti que*rozzi sasn a vari snoli, eressero it tumulo a gui- 
sa d'un mozzò di torrione quadro o rotondo, in reiut al 
quale era un piano su cai sedettero al banchetto di pace. 
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c nnl mezzo 0 esso piantarono lapklra del testimonio, Po- 
sóa im pai inalisi novellamente, soggiunse Labano n Tu- 
ri mulus iste erit lestis inler me et te hoille, et idcirco appella- 
it tam est nomen eius Galaad^ iiksl — Tumiilus tesili — » 
(Gen. XXXI.). E die il sasso si soprapponcsse al lumo- 
)o gì ritrac dalle altre parole di GÌacobl)c: <t Dixilgue nir- 
sus lacob. En lumulus iste et lapis qiiem mxi inler me et 

<...,(ibO 

Si fatti tumuli erano avuti in altissima religione Ja'po- 
poli primitivi, e ninno sarebbe stalo oso scoscenderli o 
diroccarli per ninn patto del mondo. Anche di Uosè si 
legge nell'Esodo, che pubblicala la legge al popolo nel 
deserto , ed il popob accettatala solcnnemeiite, Hosè «res- 

a lesliinonio un altare di sassi grezzi, e dodici menu- 
menti uno per cìascnoa tribù. « Jfane conturgms adifica- 
vU aUm aà radtces numlis, et duodeàm lilulos per iftiode- 
eim trSms Israel (Esod. XXIV. l. ). 

Cbe la pietra memoriale fosse posta in capo a nna gran 
base formata da grossi macigni a parccclii ordini sovra^)- 
poslì si deduce eziandio per yli altri passaggi della Scrit- 
tura, il più convincente de' quelli ('?si mio criniere nel 
libro dì Giosuè. E fu all'occasioni: del passaggio del Gior- 
dano che tutto l'cscrcilo valicò u asciiitli , faccnilo il 
Signore Iddio sostoncre le acijiic a guisa di muro. ( los. 
IV. ) Come lutto Israele fu olire al lìiimc , Giosuè com- 
mise a dodici uomini d'ogni tribù di torre nel letto del 
(ìiordano una pietra pec ciaschedanO| lerwsela in iqial- 
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la e recarla agli accampamoili a memoriale d' Israele. E 
i dodici robusti fecero sicGome Giosuè dibe loro imposto, 
a portaUes ée medio lordama ahto daodeeim b^idea usquc 
« ad tocim m quo casimnetalìimijMqiu posverml eoa.» 
Oltre a questo ToUe Giosuè che a memoria di si augusto 
prodigio altri dodid sasn Teidsser colloeaU in m^xo al 
fimne là dare i Sacerdoti che portavan l'arca di Dio stct' 
tero munaache l'esercito fosse all'altra rira: k Alias 
et quoque daodeeim lapides pnsuit losue m medio lorda- 
ti nit aheo, ubi slelerunl Saceriloles qiàportabauAtam fce- 
« derìs et sttitt ibi usqite iit pnesentem dtem. » 

Qui il divin libro ci narra di due insigni monumcnli 
posti a perpetua ricordanza di si gvao fatto. Or comi- po- 
lca egli mai avveniri; che cotesti sassi, non islraonlinarì 
a] cerio , qunmio li veggiamo portarL- in collo <i un oimio, 
yalessuro per si grau mutiiimeiilu -.uk^ etseru il pre- 
sente? Coiieiotsiuché egli dovei a addil^re ni''loiil,ini tem- 
pi a venire per qual ciigioiie lesso peslu qoi in ^cgiioullo 
genti. E però ditte Giosuè aii hrjello <t ut sii sitjnuìn in- 
ter vos. » E quando i ligliuoli vostri vi chiederanno un 
di— n cho TOglion (lire questi sassi?» — u voi rispoudia- 
te: « Lo acque del Giordano venner meno innanzi all'Ar- 
ti ca del patto del Signore, mentr'ella passava oltre: on- 
« defuron qui collocati cotesti sassi a monumcnlo eler- 
n uo pei figliuoli d'Israele. » Dal che s' liu chiarezza . a 
mio avviso, grandissima, ch'egli non si dee opporre a do- 
dici sassi tanta e si durcvol memoria , ove non si fosse c- 
fol. I. ' ti 
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retto sotl' essi qualche grande c massiccio imbasamento 
da sorreggerli in alto , e porli alla vista de' rìguardaiiti, 
Uaggiormonte che le dodici pietre } locate in mezzo alla 
corrente dd Giordano, ogni rolta che non fossero m luo- 
go ^'nonle, rimaste sotto le acque, non avrebbero dato 
di sè vista alcuna ; anzi al tempo delle larghe e repenti- 
ne pic^ge montane , cresciuti i torrenti e gonfiato il lìn- 
me, la traboccante fiumara le avrebbe agevolmente divel- 
ti!, rotolate e via con impeto condotte. Pure il sacro sttv- 
rico ci attesta ch'cllu rimanean ferme e si vcdcano ai sum 
giorni. £ però io mi penso, che gli Israeliti, secondo l'an- 
tica usanza, coi ponderosi macini che trovaron facenti 
nel fiume, formarono gran baloardi angolari, con ano 
degli angoli rivolti contro il filone della corrente. E 
que' sassi che formavano il maschio o i fianchi dell' edifi- 
zio cran ruvidi, grezzi, e tondeggianti o smussali nel ro- 
lolamcnlo e percotimento de' balzi e delle ripe , siccome 
li traeva la fuga delle acque per le chine do' monti. 

Questo mio avviso sembra confermato nel Deuterono- 
mio. CoDcio9siachè Hosi disse a'Soniori — « Come va- 
ti lichcrcte il Giordano, rizzerete ingenti sassi e di calce 
« li scialberete, aOìacbè possiate scrivere sull'arricciatura 
« a grandi o chiari caratteri tulle le parole di questa Icg- 
« ge. » (Douler. XXVII. 2. ad 8.) Egli sarebbe difficile 
il credere che sopra i dodici Basai portati a dosso d'uomo 
Giosuè potesse scrivere tutta la Legge ; n ei tcripsìt si^ 
per iapides Deulenmomiun kgù Moi/ti. » (los. VU.32); 
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ma si sulle dodici grandi basi rispianatc c lisciale dalla 
calce ; maggiormoato che la Legge dovca essere scrilta . 
piane ti lucide, secondo il comandamento di Mosè. 

Ma non sarebbe duopo di congbieKuFO evo il di- 
vino storico ci attestasse chiaramente, che i dodici sassi 
erano sovra un'alto tumulo a guisa di rondamcnEo; im- 
perocché parlando dei guerrieri di Ruben , di Gad e ili 
Manasse dice: « Cumque venissenl ad lumulum lordarti in 
terra C/ianam ecdifcavcrunl cfc. " (los.XXII. 18) Se non 
che il Padre Patrizi m'avvcrlc, clic la voce ebraica G/ie- 
liloth resa dalla Volgata per Iwmlos, suona jiropria mento 
coiHorni del Giordano. 

Però altri potrebbe dire: noi troviamo di molte pietre 
memoriali degli .antichissimi popoli piantate proprio di- 
ritto in terra , senza imbasamento d'altri macigni , nè vi 
fu pericola che ai confondessoro con altri sassi, e bastano 
ancora oggidì inlatte a monumento di fatti avvenuti forse 
trenta e più secoli a dietro. In Sardegna abbiamo la Ar- 
da ImgOj ch'i Gtla in terra con due altri laterali nel di- 
stretto di Mmajadaì n'abbiamo tre altre vieni di /%r«i, 
che ai dicon da' paesani Rrdai-fiUas: altra pietra rizzata 
è quella del contorno di AUi^ che gli alesanì domandan 
sa Dtrda de lucia-fajoaa; e questa Lucia scrpentosa e ar- 
rabbiata dovete sapere ch'era una Fata la quale, secondo 
quella gente, adoperava colesta pietra a guisa di pala per 
inromare il pane. £ poi v* è l'altra pietra ritta di Nora' 
sugarne- ìa sulla destra ma del Tirso, e anch' esso dal 
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nome d' una Fata si domanda Giorgia-rajosa , cbe se ne 
sarà servita per tsluzzicadeuli. Eziandio in altri siti deir 
l'Isola se ne rivengono, e non cosi poche die ci lascino 
dubitare esser elleno pietre dì tìfico , dì Ustimoim e di me- 
nuxria. 

Uè soltanto in Sardegna emmirian» aocw lille in pii 
cotdi pietre , ma si in tutti qn^ luoghi che in età remo- 
tissime far visitaù dalle prime goiti delF Asia anteriore , 
ovvero dai Feoict si nel mediterraneo, si nel mare ocea- 
no, di maniera die esse pietre ci sono indizio sicnro che 
le stesse genti l'ebbero orette. Onde per tacere di Malta, 
di Maiorica , c d' altri luoghi mediterranei, vcggiamo in 
Francia nel basso Poilou presso il villaggio d'Àurilié ver- 
so r oceano da ben dodici pietre ritte, Pierres dcbout , a 
sebbene non siono lullo iiisii'iiii: , ma a qualclic disianza 
Tra loro, piir non Ji mnim sono pur lu più a gruppetti di 
tre conio qucllu di Sardegna. A Carnac poi nella Lrclagna 
minore Ìl terreno è coperto por selleeenlo c sw.sanla loie 
da colostc pietre riUe, le quali son oltre a quattro mila , 
e presso il villaggio d' Ardevett più di dugcnto. Avvene di 
molle sparte qui e là per le marine di Quìbemn, e nell'I- 
soletlc di Bcilc-t'sle , e di Groìx. (Caylos Ant. Gauloiaes. 
Voi. VII. ) 

Se ne trovarono nella Contea di i^acAi&ur^ nell'Ai sazia. 
In Inghilterra s' indica la pietra ritta di Buslon neU'fbnfc- 
tAi're, e in Irlanda quella di NewGnmge. II Signor d'E- 
slorlT ci porge la sua notiQe e ricca descriziono dì colal> 



DELLA EABDEGNA 165 

pielrii Irovale a Uclzcn ncH'IIannovcr (18 10) : e per ul- 
timo abl)iamo (lucUe dogli ami di issi mi Messicani. Tutte 
)e sopra mentovate pietre soii piantate in lerru , né son 
rilevate a maggioi vista sur una base, come par voi ci 
date a credere. 

Chi dice queste cose, dice por bene: ma egli si convien 
considerare che s] le pietre ^ite di Sardegna, come (juelle 
d'AurilliS, di New-Grange , e la Kunkel a Ci)nocehia di 
Dachsborg son tutte pietre foggiate a forma conica o pì- 
ramidale, e le più tagliate dalle potrìere cai picconi, o col- 
le biette infitte nelle Roccature. Laonde non penai dire 
sassi naturali e greggi tolti di terra, de'^U io- discorro 
ivi sopra. Anzi alcune delle pietre, di clie voi parlate , 
son condotte a scarpello' di fonna rotonda e ovale, e tirate 
sa con nisnra e filo £ squadra; e quelle d'AuiìlI^ che 
Ma figura d'agnglie piatte, lianno il lato divelto dalla pe- 
traia sempre volto all'oriente sole. Per il che, piantate 
che sicno , si vede cliiarantente che 1' uomo Io pose di 
proposito per indizio di dio che sia; nò altri osava di 
toccarle, spceialmente per la religione a eh' cran devote 
(la quelle antichissimo genti. 

Oltre a ciò cotesti marmi fitti per lo più a tre a tre, 
c quel di mezzo più rilevalo daf,'li .illri, significavano bo- 
ne spesso i Bcthd , o cippi unii e sacrati a Dio; i Mea-- 
hirs o pietre lunghe , specolo e segnali d' orazione , che 
rappresentavano il sole coi Dioscuri , ovvero indicavano 
il culto Milriaeoj che i greci appellavan Tr^lasios, pu- 
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chi in esso effigiava!! le tre stagioni , dulie quali i Feaicl 
componean l'anno; quc'trc cippi cran pur anco fa TVi- 
mwtio trìade persiana, la quale, secondo il Goerres, for- 
mavasi d' Omuida', di SlUra e d' Àharimnc, in che cran 
EÌgnilicate le Ire stagioni del sole. Ed erano altresì la Tri- 
mmti indiana , cioè la riunione delle tre grandi potenze 
dell' Universo. Onde Brama è considerato come il Dio 
moioTt; Vicknott come il Dio conservalore ; Siva come il 
Dio distrvllon. Ed anche per ciò che cotesti cippi talvol- 
Vk eran- signiGcanti l'Astarot e-F Adone cananeo, (e la 
genie sotto quelle pietre rìcónoseeane il miElerio ) non 
solg non c(»ifeDdeale coi teinsoi, e coH'àltre pietre del 
campo, ma inchinavale e merìale con grjude osservanu. 

Aggiungete ancora che coleste pietre , orvero foBser 
tondeggianti, OTvero piatte ; fosser tirate a scarpaio , a 
ìschcggiatc grossamente coi picconi , eli' eran alte talora 
di parecchi metri, onde che, poste, come alcuna fiala ar- 
veniva , in luoghi piani spiccavano nolabilmente d' in sul 
terreno sema bisogno d'alcun piedestallo, per ciò ch'era- 
no infuni piccole guglie ed obelischi. Una di quelle d'Au- 
rilló esce di terra c si lcv;i por doiiìci piedi e nicizo , un 
altra di tredici , un' n\U,ì di ipiii!di(^i , od una in fra c^so 
sino a venlidue, senza uUcndero al iitlone sotterra. Anco la 
Perda-lunga di Sardegna si leva ben sopra li sedici piedi. 

Nò si dica, die noi lunglii filari di Carnac awenc di 
cosi comunali <la non le poter antiporrc a' schcggionccllì 
che s* incontrano di leggeri fitti ne* campi ; conciossiachè 
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da prima è a considerare clie son nife in [squadra raa 
luUe l'alice a guisa di [crniioi. impurò non pot^sono ctitter 
confuse colle alirc pietre del campo: ed appresso, rlie |n 
pietre in capo ai filari son alte a ben sedici . dieintto e 
venti piedi , o di cosi sicrmmata grossezza ebc misurato 
per cubi pcserebboD sopra li sessanla e ottanta misliara: 
il che mostra eh era mestiere di gran meccanica per tra- 
gittarlo dallo cave al posto, in che sod rizzate : c notbi 
che il grosso del mozzo i in alto, e 1' assottigliato è sol^ 
terra in guisa che si reggon capovolte come sur un per- 
no ; e all' urto do' venti dondolano un poco, e per ciò si 
chiamano monoliti barcollanli , come appunto quello di 
'PoTFOs-Giiyroch nella bassa Sretagna ^ e quello di We- 
slheadlej in Inghilterra ueHa Contea ÌSi Sussex. 

Dal sin qui detto , se mal noa affiso , puosH concio- - 
dere che le pietre wmorìaH A riEzavano per ordioano 
da' popoli primitivi sopra una base di macigni , conGttevi 
in sulla cima, e non in piana terra a gnìsa di termine; poi- 
ché le pietre, onde favellafamo dianzi, aveano altro ob- 
bieCto, e tenean luogo di «oudacii e ffi simboli per Io più 
del sole, e s'adoravano COtoe el%io dt nùsteriose difioi- 

coperte sotto quelle figure comclie e piramidali. 

Si veggono adunque altari edificati <U naturali e rozzi 
sassi da quello di Noè, d'Abramo , d'Isacco , di Giaeob- 
ln! iusino a quelli edificati dopo il ritorno dnH'Kgitlo. Ab- 
biamo altresì monumenti d' alte azioni eretti a lontana 
memoria dalle genti primitive,e in essi f eggìamo usata la 



J B8 cr>STiiwi 
fR'wa nnrni;i di'll' cdilicare a pietre inrormi o rudi. 
jnane a dir du' lumiili sq)olcrali levati u ricordanza ; im- 
pcrocrliè (ielle morti pacifidiefl comuni di già si vide qual 
modo tenessero deponendo per lo più i defonti nelle spe- 
lonche. Pe'tumuli elevati sopra gli spenti guerrierr abbia- 
mo fra gli altri tre ciliari indili (li sassi sovrapposti al mo- 
numento. Il primo siXu quello del guerriero Àcban , il 
quale nel sacco ili Gerico frodò a Dio monda c roba, o 
Dio il volle morto e maladolto. Fosciacliè fu lapidato dal 
popolo e bruciato, vollero cbo la rimembranza dì tale ec- 
cesso rimanesse ai vonluri , e però « congregavenaU su- 
tt per tum acervum magitum It^jidm, giù pèrmaitH luqm 
« ùi prauntem £m » ( los. VII. 26. ). Che.se il detto ' 
inomimeDlo , come asserisce lo BcrìUor sacro, duraTa an- 
eora a' snoi di, egli Don dorettc gli essere, a mio avviso, 
no muccliìo di pietre alla rinfusa; cbfc nelle frane de'mon- 
li, e agli sbocchi de' fiumi e delle vaUi se ne veggon pa- 
recchi e niuno vi pone mente ; e noi si nota nelle istorie 
de' popoli; ina egli & a credere che que'sassi ponesse l'e- 
sercito a snoli con ordine e datagli Ibnna e sesto angola- 
re, o meglio rotondo , eh' è pìà agevole a &re , non es- 
sondo mestieri di porre te pietre angolari che immorsino 
c reggano i lati. Essendo cbc cotalì monumenti s' edifi- 
eavano a occliio da quegli audaci e (gagliardi |;uerrierì 
senza indiiyi d" arehipenzolo e di squadre, o applicando ni 
più r nsta della picca alquanto inclinala a fine clic 1' edl- 
fìzio salisse diminuendo verso la cima. 
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L' allro esempio è quello del re di Hai , clic fatto pri- 
gione 0 ìmpcso , il gitUrou poscia in suU'enlrata della cit- 
lii , congesto super eum magno acervo lapidum, qui per- 
ii mmel usque in prwsenlm diem. » (los. Vili. 29.) 

Trafitto ehe fu Assalonne eia Gioabbo , i suoi donzelli 
à' armo 1' ebber morto , e lo spiccarono della quercia e 
gitlaronlo in una profonda fossa eh' era nella foresta. DI 
che t guerrieri, cessalo 4*108^1» 1 libelli; portaron co-> 
)à di gran sassi , e la riempirono , e formarono aom As- 
salonne nno stermini acervo. « Si comportatierml m- 
K per eum Oeervm Ic^idm nx^uin iwnù. u ( 2. Reg. 
XVIII. 17.) 

In questi casi ci si potrebbe opporre , cbc quo' tumuli 
s'erano amnionttccMati turanltuariatnente , e se pur mo- 
numento fu, egli si facoa forse per sorvenirseno a mal 
flugurio, mcrcò clic ivi non si parla clic di tre maladetti. 
Nulladimcno io credo , cbe i popoli primitivi e pii^ clie 
mai in quelle regioni iloUa Sìria, della Fciiii;Ìa e della Pa- 
lestina, usassero quasi a maniera dì trofeo, levare in allo 
fi] fatti edilizi massicci di gran pelrooi infurrai e grossieri, 
quali davali la terra , c porvi dentro, o di sotto i cadaveri 
df'fjli uccisi guerrieri. Quando Gioabbo in sulla porta di 
Ebron accoltellù Abner, Daviddo fece il compianto dolo- 
roso e l'esequie onorevoli e grandi, e magnificollo di som- 
me laudi. E poscia cbe l'ebbono seppellito " lemvil David 
<• voeemeuam et fimi super lumvlum Àbner. u(2.Reg.lII. 
32.)0r quivi è un Principe nigguardeTOlc e valoroso eh' è 
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sepolto Eolto un lumulo a rìcordanza di sua nobiltà e pro- 
dezza. 

Anzi anco alle gran donne bì 1e?arano tumuli a sepol- 
tura. Mortasi Rachele sopra il parto di Beniamiao, Gia- 
cobbe la seppellì a grande onore lungo la via che condn- 
ceva io Efrata. « Erexìlque lacob tilulttm tnper lepvi- 
K cTum ei'ui. Hic est lilulus ttmnumenli Rachel , usque in 
K praientem àiem. «(Gen.XXXV. 20. ) In questi due 
casi egli non sembra che i tumuli bteeto ele?ati con pie- 
tre rìqDadralefl.pnlite dallo scarpello de^scn](orì, e»- 
seu^ocbè il tnmulo di Ahier fa faCto in breve spauo , 
secondo il comandamento del re , che volle ^asigtere di 
presenza ali* eseqme. QoeUo poi di Bnchole fn eretto da 
Giacobbe e da' suoi fomigli nella soliindine, e nelle fret- 
te e na disagi di chi i in Inngo e penoso cammino. - 

Né fl Bolo tnmnlo di Abner e di Bachde vanebbe a 
intera prora se d' altri tnmnli non s' accennasse in gran 
co|ùa per tulio il paese do'Cananeì. Si legge nel secondo 
de* Paralipomeni che Giosia re pei vendicare l' oltraggio a 
Dio , spense VIdolalria del paese di Giuda , distrusse le 
are (le Baallm, rovesciò i simulacri sovr' esso eretti, di- 
fclse i hosclii, infranse e strilolò i bassirilievi, e ne gitlò 
i Iritunii suvra i tumuli dì coloro che soleauo adorarli: « H 
« super lumulos eoram, qui eis immolare coasueverant, frag- 
tt menla dispersil. » (XXXIV. i. ) Leggiamo eziandio in 
Ezechiele di tumuli sepolcrali di tutto un popolo; peroc- 
ché disse il Signore: « Ecce ego aperiam tumuha vettros. 
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n et cdttcam vos de sepvlchris veslrìs, populus nteus. » 
(XXXVI. 12.) Nè i liimuli Tuion soltanto appo gli Ebrei, 
che ]i Tcggìamo essero in costume anche de'Fcnìcl , c si 
additavano a Tolomeo lungo le vie che condnceano ad 
Azoto. « Oslenderunt et corporaproiecia, et eorum jui cw- 
« n erant tn hello tumuhs, quos fccenaU secus viant. » (1. 
Hach. XI. 4. ) 1 iDmnli del ptgoìa però mn di zolle , 
ina qu^ d^nggtiardeToU peraon^ggi eran dì petia. 

Chi ha lètto qui , io son certo che in'cnOr suo va 
chiedendo: a che d hugo preliidio prima dì Tenire ai Mn- 
raghes di Sardegna? E vorrebbe por nsdre, e sapere che 
ordine abblan eglino gli altari degli nomim primitivi, e i 
tumuli di ricordanza, e i tamuli s^kraU coi Noraghe^ 
Ed io rispondo , ch'egli ò tale e tanto il riscontro d^li 
noi cogli altri, che uomini dottissimi sostennero con ga- 
gliarde ragioni , i Nuraghea essere altari, altri esser tro- 
fei 0 segni di rimembranza ai futuri, altri per ultimo esser 
sepolcri. Chi fra essi li vuol edificati dagli Ibcri, chi dai 
Libi, clii dai Dori , quul dai Pclasgì e qual altro dai Ca- 
nanei o Fenict : tutti convengono in uno ad averli per an- 
licbissimi, e per la più rara cosa che ci avvenga di ve- 
dere fra tanta mina de" più eccelsi ed ornali monumimli 
(Ielle vetustissime nazioni del mondo. Questi rozzi ed in- 
colli acervi di sassi sopravvissero agli sterminali cdiCzi di 
Babilonia, di Ninìve, d' Ecbatana , di Susa, di Tiro e di 
Tebe egizia. Essi, emuli delle piramidi di MenG , videro 
tiascorcero boUo gli occhi loro g come acqua che ei dile- 
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gua romoreggiaDdo, l'ampia schiera de'sccoli, e il tango 
aTTicendar degli imperi, e i pazzi aggiramenti della forlu- 
na, e lo vane speranze , e i vani timori, c gli insaziabili 
desideri de'mortali, clic s'incalzano come le onde tompe- 
slose del mare; o nacquero, e vissero, e scomparvero: eà 
altri, dai loro cacami e dai mascosi o rugginenti loro mcp- 
cigni , ne vedran par nascere, foll^giaré e scomparire. 
Ma i Noraghes rimangono a mata memoria saldi ed ìn- 
concnssi sui loro gironi, nè iolercogati rispondono ai dotU 
qual' robnstis^ma gente levasso in alto Q poderoso pclra- 
me ad ìnchiaTame l'agozza volta di dentro, e immorsamo 
la girata de'fiancki, e i ciottoloni delT estrema GoronB.Nè 
Iticcia d'uomo, ni grifo di bestia, n& simbolo, nè scrillm^a 
alcuna è scolpita o incavala di dentro o di fuori d'essi : 
perchè Foomo li guarda mararigliando , e dice a sé me- 
doumo— qvesti edifizt ^or^tero esser sorti prima che le 
genti apparassero di scrivere e di scolpire : concìossìachè 
egli non si pnù rredore, che tanle centinaia di si falli cdi- 
fl/.J tì'erjjcsicni in li:m|ii diversi, smza clic venisse a quel- 
le genti il talento d' iiioiJcro il nome d'uno Iddio o d'uno 
eroe a rimenibranza dc'tardi nipoti. 

1 Nuraglifs adunque sono grandi ediflzl di forma roton- 
da che, partendo larghi dal suolo, salgono sminuendo i cr- 
so la cima la quale è mozza e rispiana (ulta in giro a 
guisa di battuto. Ondo che i Nuraghcs a vederli hanno 
l'aria d'un torrione ritondo e scavezzo, e mostrano un ba- 
luardo delle rocche del quattrocento spiccalo dal muroa 
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guisa d'im lÌTeUino , che imbocclii la mastra porta d'ea- 
trata. Gli architetti il domandano un cono tronco ai dao 
terzi dell'altem, sicchì riesce ieUn figura d'on'alvearo in- 
caralo in un rocchio di pedale d'albero ; ed altri l'asso- 
migitano a nn moggio larga alla base e stretto di bocca. 

Questo mozzicone di torre è formato d'esorbitanti ma- 
cigni, per lo più tntAìf pósti gli nm accosto agli altri sopra 
la linea d'un drcolo, entro ed girano iosìno a tre e quat- 
tro ordini concentrici, i quali Ibrmano il grosso de] mu" 
Taglione. Cotesti sasn ran salendo prìzzontalmente di sno- 
lo in SDoIo insino a poc'oltre la corda del perimetro della 
base. Nel mezzo è tuoEo pel vano d'una cella clic dal 
suolo monta in alto digradando sì dulccmeiitc cliu i -^i- 
roni s'incurvano e ristringono insino al vcrlicc, il qnale 
londeggiando un po' aculo , giuguf; ;illa [>ÌL'lra di mezzo 
cho fieramente gli aililenla. Ln porta è formala [)cr !o più 
di tre scheggioni di rupe, o di tre smisurati macigni ed ò 
pili 0 meno sfogata ; ma la maggior parte ò bassa tanto , 
eh" egli è mestieri entrar carpone. 

Tutto il maschio è cieco, nò v'ha spiraglio di sorla, 
onde altra luce non entra nella cella che il poco barlume 
ripercosso dal limitare dell'irigresso. La cella del mezzo 
è a cerchio; ma in alcune sfondano quattro nicchionì a 
croce l'uno di rincontro a quello della porta, gli allri duo 
al quarto di cerchio. Per lo più di fianco al nicchione di 
fronte slapce un forame, che mette a certi scoglioncini , 
ì quali girando fra il grossù del moro mettono per una 
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diiocciola sopra il piano eh' b in capo al Nuraghe a gaìaa 
ii terrazzo. £ questi sono i comuni c più semplici ; che 
avvcne altresì di grandissimi e a piii celle, che alla mez- 
zano riescono per andnmcelU Blcnna Gota A basri, da non 
. potenrisi andar rìtli, ma egli cooTÌen picare il capo od 
incurrare lo schiene proTondamenle. 

le celle poi son luUe a comignolo, come saidibe nna 
pigna , 0 nn mezzo goscio d'ovo dalla parte ove asioUi- 
glia , 6 si gli anditi come le ccllciic son buie , e alcune 
salgono a nn secondo piano entro il forlc della muraglia, 
ma sono di minor ampiezza delle terragne. In altri Nura- 
ghes la cella in luogo d'essere a suolo , cala sotterra ; e 
vi si scende per alcuni graJi. Parecchi poi dc'più grandi 
s'aprono all'uno dc'lali della celia, e chi si mette per un 
angusto culle clic ìntcniandosi atTonda, perviene ad unpun- 
to che ripiglia l'ascesa, c sbocca senza avvedersene a un 
Nuraghe non molto dal primo discosto. £ talora il mastro 
cdifizio è nel mezzo, e attorno a un trane d'arco si leva- 
no altri Nuraghes, i quali per sotterranei cunicoli a quel- 
lo si congiungono, a guisa che veggiamo nelle fortezze- i 
bastioni rispondere sotto le cortine gli uni cogli altri , c 
cìascnno per galleria sottane, colla rocca del castello. 

Niun indizio di finestre è in essi, nè di ballatoio che li 
corresse inlonio da alto , nè di parapetto sullo spianalo. 
Nelle celle, oltre che Faera t*ì morto, nè altra Ince v'en- 
tra che il po' d'albore della bocca, ninn s^no appare cho 
.le dica alùtaziom di viventi. là piik dd Nuraghes wn po- 
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Eti sai balio tte'monU, sulla poppa dello coUino, sulla pen- 
dice de' poggi , e alcuni pochi a valle , o nella pianura. 
Non cisterne, non pozzi, né riO) nè fonte sì Teggono nel- 
la vicinanza, e a lungo spazio all' inlomo. E se pozzo ve- 
TODD s' è scoperto ivi presso, egli può essere acaso o po- 
steriore. Onde alcuni dotti non si recano ad accogliere co- 
■1 I^ermenle rt^nkme di coloro ohe ambbero i Nnra- 
^lea per «bitacoU degli aoticliiniini pastori, all^aìido b 
torre delle gre^ cfae n nota nella Geoeffl, aDorchi Già- 
G(d)be appresso la morte di Rachele via.lt i padiglioni 
CE ftoM AuntB irreyam u (Gen.XXXV. SI.) E nelquaiv 
to de'Ro «c Cum volitai ( Idat ) ad cameram paslorum in 
te DÙ ; u (X. 12. ) e poscia a a lurra Cuslodum usqve 
n td òàtaiem namitam. » (XVII. 9. XVIil. S.) E spe- 
zialmente nc'Parali pomelli, ove si narra che Ozia re n ex- 
« trvxU eliam Iwirs in sotiludinem^ et effodìt cislemas più- 
ttrimaty eo guod kabertl pecora mulla. »(XXVI. 10.) 
£ citano altri passaggi che ragionano di queste torri pa- 
elorecce. 

Pur quest' opinione non s' accosta gran fatto a quegli 
«crìttori, i quali oppongono la disagevole stanza di quel- 
le celle; il dover entrare in esso carponi per 1' angustia 
dell' entrata ; il non vi si poter fare il fuoco per non affo- 
gar nel fumo che non ha ove sGati ; il tristo aere che ivi 
piomba, e Io scuro tenchrio che ivi dentro rogiui, son più 
da stanza di morti che d' uomini vivi. 

Cert'al(ri,come è Tarlo il conghiettitrar delle genti, cos- 
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sidcranJo alli; scalee chi; salgono in giro sino alla cima, 
Etiniano che i Nuraghcs non fossero allrimcnli mansioni di 
pacifici pastori ma torrazzo gncrrcsclic per iscorgero dal- 
la lunga il nemico, e difendere dagli spaldi i tesori delle 
trìbà emmncchiati là dentro quelle cupe stanze , c conser- 
Tate sotto la guardia del comune. Cbe forse alcoite Tollo 
ì Sarded à IrìnceraBswo di que'balaardi contro gli assal- 
ti ifSC oste nemica non è ìmprababtl cosa ; ma che i Nu- 
laghes Itessero i gazolìlact delle nomadi Irìbìh pashwali 
non è A agcrole il crederlo , non vi si trovando indizio 
d'aijiìoiii, o di perni, o di cateratta per chiuderne la hMv 
ca : e nè anco un ridotta da abbarrarvisi dentro, e difim- 
deme l' assalto dalla bertesca, con ciò sia che sul battu- 
to mal vi cape appena un pusno u armali, c non cssenuo- 
vi spalIcHa, o merli in giro, aa onin «no tiiiossi nn-ciiii- 
tarc a pili del Laslioiic : c ciiii iiiiCMO ussi'Niiu ut iiia/.7ii 
scoperta, i guerrieri sarebb 

alle fiondo, ai Irabocclii c ai luaiiL'aiit iie^ii iissciiiaiiii. 

La terza sentenza degli eriiiiiii si e. enti i i<i[jraL'tii'5 
abbiano tatto il marchio tki unici o iimii o imniiit iii ri- 
cori/ufi^n innalzati a memorili in iiihur'tK' rioiiiie a\ veiii- 
mento , avvenliiroso o func-io , h'1jl;ih.-.ip i> imiMrio , i)a- 
ciiìco o guerriero, lina culo; 

sola dicon essi, a mano a maiir) ene s aiiai L'iu ii e uiuon- 
dea nel paese , ergeva il moiiuiiiiiiiio iii' .midi roiiiini. a m 
sua possessione. L' aver disiofjyiaii i prisciii uuiiaiuri , u 
vendicatisi i pascoli o lo fotestc, ora cagione di erigere il 
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lilolo dcH'iinpresa. L'aver viaU e disratti in battaglia ì dc- 
mici facea aoi^cre il trolèo della fillorìa. Una pace, una 
tregua giurala, m pano, un alleanza impalmata dai capi, 
o dagli anziani volerà in qnelli antichissinii tempi la de- 
dicazione d'un moDomento a testimonio solenne del fatto 
ivi occorso. 

QqcsIì eruditi ci parlano delle prime genti e dell'urdor 
sommo di gloria che spronava quegli spiriligcnerosi a la- 
sciar per tutto la Fama del nome loro, e gli alti segni di 
lor passaggi, o di loro dimore. Quel « celebremus nomen 
ìioslruiìi, » che mosse gli abitatori di Sennaar a fabbricare 
raltlssimo cacume della torre di Babcl, eccitava flcramcnto 
quei prischi avventurieri a magno azioni che voleano per- 
petuatc con mirabili moli edificate per lo più di grandi <; 
informi macigni, insino a che digrossati gli ingegni e cre- 
sciute le invenzioni dclf arti , si dettero a rìsqiiadran- i 
marmi, e a acolpire le lapidi. Il Pentateuco, l'antichissi- 
mo dei libri, ci ragiona sovente di eotc^ìti pomposi edilìzi, 
eretti singolarmente da'primi popoli che abitavano fra il 
Tigri e l'Eritreo; i quali poscia tramutandosi d'uno in altro 
paese fino a remotiìume regioni seco recavano gli usi, Io 
costumanze e il genio delle terrò natie. Indi veggiamo gli 
«torici profimi , e i pi& celebri poeti da Omero sino a Vir- 
alo ricordarci imonameatì lasciati dì lor gesto dagli croi. 
Ercole trascorre vittorioso, damando mostri e giganti, si- 
no all'estremo conGne d'Iberia, e giunto colà ove il fre- 
mito dell'oceano gli vicla il passo, pianta due gran rocchi 
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ài macigao airultìma Gade per eteina memoria di al gran 
fatto. Bacco ei^gc i suoi momiaieiiti ndla'BaUrìaDa, Gia- 
sone i suoi ìd Coleo , Teico i suoi io Greta j Enea ì suoi 
nell'Egeo, e sui cafri di PaUrimti e di Miseno. Oreste beit- 
chè esagitato e spinto dalle matetae fiirìe ^ por nidUdi- 
tneno e! rallicnc a quando a quando per collocare un se^' 
gno del suo passaggio. Sesostri nelle conqniatale pniTin- 
GÌe fa scolpir sullu rupi la memoria de'snoi trionfi, e veg- 
liamo aocora i lìanclii del manie di Berìto nella Fenicia 
scarpcltati colla saa effigie. Ciro fa il medesimo sulle ru- 
pi deirArmeDia. Alessandro su quelle del Tauro e dell'Im- 
maus. Augusto estolle alla vista del ligustico mare sul ci- 
glio della Torbìa la gran mole annunziatrice di sue vit- 
torie. 

I Pelasgi impressero le gigantesche vestigia delie loro 
emigrazioni nell'Asia minore, nella Grecia , nòll'Epiro , 
nella Macedonia, e nel Lazio. I Numidi, i Libi, i Mauri- 
tani sulle cosliore dcU'Arrica. 1 Dori , gli Ioni, i Lidi , 
gli Eraclìdi, i Fclopidì nei conlincnti e nelle ìsole elleni- 
cho. Gli Eroici, gli Oschi, gli Umbri, gli Etruschi nelle 
diverse conbude d' Italia. I Celti dalla Scandinavia per 
tutta la parte occidentale d* Europa inaino alle Spagne. 
■ Quasi tnlti i monnmeiid di questi popoli primitivi, siea 
eglino Semitici, Camiti, o CHapettdi, son formati di gran 
petront più o men ruzzi : perchè adunque alle trìbit Car 
nanee, che in tempi anteriorìsEimi a molte altre genti ap- 
prodarono nell'Isola di* Sardegna, vuol impugnarsi che a 
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memoria e troreo di laro imprese e^Gcassero i horaghes? 

Queste cose'd dicono «oloro che cotesti ediliz) riguar- 
dano come (iVoto d'alcona rimembranza religiosa, pacilì- 
ca, o guerriera. Altri oppongono, glie noverandosi ì nu- 
raghe» ncirisola a tanle centinaia non si pu6 credere co- 
si di leggieri c!ie di lanle memorie coronassero i gioglii 
e le falde de'monti n do"colti, o i piani, o le valli ne ador- 
nassero per ogni dove. Al che, rispondon essi; il gran nu- 
mero de' Duraghcs non altro indicare se non la lunga e 
pacifica dimora delle genti primitive nell' isola , le quali 
( come apertamente si scorge ben considerando quegli e- 
diGzl) in età diverse gii innalzarono ; essendoché se ne 
veggono de* formati ad enormi macigni gli uni agli altri 
posti a sovraccapo assai grossamcnlo : altri fatti di sassi 
scelti ad una misura : altri quasi a poligoni a somiglianza 
delle mura ciclopiche o pclasgbe : altri finalmente a pa- 
rallelepipedi orizzontali e con aggiustatezza assellati, co- 
me gli edifiit dorid, ed .estrtuchì. 

Colora poi che tengomi i nmaghes per altari alleno 
le usanze prime de' popoli dell'Asia fenicia, e dicono che 
pigliando dall'Eufrate indno alFistmo d'Egitto, e dal seno 
Issico insiao all'Arabia , quello antichissinie genti solean 
ergere gli altari a anùglianza e rivecenia del primo che 
eretto si fosse in terra da Noè dopo il diluvio, formando- 
lo di sassi informi e rozzi. Indi veggano Àbramo e gli 
altri' patriarchi non allrimentì rizzare gli altari ai sacrifi- 
al di Dio, che di grandi pietre impolite e naturali. E sio 



come Slosè ublic veduto in Egitto clic gli altari sì com- 
meltevano di marmi politi e in gran parie incisi de' sim- 
boli superEtiziosi dell'idolatria, ordinò al popolo d' Iscael- 
to in nome di Dio di edificare gli ^lari di pietre rozze, 
K ttdificfìtts aUara Bomno Bea im de lapidi quos /èr- 
<• rum non (etigit , el da saxà informilmt ntpofifti. u 
(Dent. XXVII. 5. 6.) Ed Otre a qaesto l'aliare di sassi 
inronni rìlraera meglio da qnelli che usarano ì paiM loro 
in terra dì Canaan, che doveano esser cornimi agli altari 
di IDIU i primi popoli g-quantonque avessen questi poscia 
rivolto il callo di Dio vero alle abbonùnazionì di Baal, e 
alle altre sozzare pagane. 

E siccome sovra l'altare si svenavano le vittime degli 
agnelli, degli arieti, de' giovenchi e de' tori , cos'i gli altari 
doveano essere spaziosi e grandi ; puicliè gli altari si tlif- 
ferenziano dallo are, le quali servivano a bruciare i timia- 
mi, e a sorreggere il fuoco sacro , e però eran per lo più 
d'un solo marmo quadro. Noi leggiamo che le tritìi di Ru- 
ben, di Gad e la mezza di Manasse eh' eran rimaste al di 
là del Giordano, fabbricarono a somiglianza di quello del- 
le altre tribfi uno sterminato altare » tedipcaverunl iuxia 
n Jordanem aliare infinila: mognilitdinis. (los. XXU. 10) 

Gli altari poi oltre cbe grandi erano cuandio alti. Al- 
cuni saliano per molli gradi, ed altri posavano sopra un 
fondamento massiccio, che li correa tutto intorno. facean- 
si i sacriGz] in luogo rilevalo a ciò che la caterva delle 
genti accorse ad adorare j potesse vedere agevolmente le 
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viSlìnitì, i SapcnJoli, e li- ciircmoiiii; ilei sacrifizio. Ancora 
porcili; Iililio cssciido Dell'alio de' cicli, l'uDmo cho l'ono- 
rava colla religione licll' olocausto volea essere piii solle- 
valo al possibile dalla terra per accostarsi meglio alla ra- 
giono coleste. E però il più eh» poteano aacriGcavano sul- 
lo cime ile' monti, e gli altari innalzavano mirabilmente, 
in ispezialilìi le geuli cananee. Onde si legge ili continuo 
ch'essi sacrificavano " i'« excelsis. » Queste parole furono 
alcuna volta ricevute dai commenialori quasi applicale 
soltanto alle cime ito'monti, in cui soluano fare i sacriOzI; 
ma dovelter essere in falli altari altamente cdiricali; poi- 
ché egli si vede clie losia distrusse gli eccebi eh' erano in 
Gerusalemme sid destro dosso del moDte^ i quali eceelti 
avea fabbricati Sdomonc ad Astarot, a Chamos e a Mcl- 
chom.aExcehaguoqm, qua ermttn lenualemad dexU- 
n nm partìm aonlU offeasiom , gate a£fiein>enU Sa- 
« ìomon rex Israel Àilarol tdob Sidonùmm , et Chamos 
a ù^tioni MwA, et Mdehom tAominatiau filiontnt Jm- 
« KMj poBmt me. »(4.Reg. XXIII. 13.) Ora se questi 
eccelsi stavano aul dosso del monte erano una cosa dal 
monte distinta. Se poi erano stati fabbricati, non erano 
vette natnrali de'poggì. Con questo si dice; t Et dAvil 
aruspices , quos posuerant reges lada ad tacrificandum 
in c3:cdsis per dvilales Inda. » (ib. v. 5). Egli ò diffi- 
cile che luUc \'i cillù avessero in ac medesime altezze di 
monti o di colline sulle i]uali sacrificare. 
Sovra questi occclsi, che doveau essere edilizi a guisa 



di tempio, si poneano Icaro del Tuotio pà sacrifis^ le 
quali si chiamaTano euandio aliati, e perà m dice. « In- 
« super et attan et eaxeìtvm^ qmd fecerOl /rrofioon /Umt 
« Ifabat, qui peccare fedi Israel, et aliare illud et exeA- 
II stim destiuxil afque combussil,et comminuit inpvleerem' u 
(Ib. V. 15) Se losia distrusse, incendiò, e stritolò l'al- 
lure 0 l'eccelso, dunque l'eccelso non era il ciglio d'uà 
monte. E perchè col combussit non si creda che bruciasse 
il bosco sacro, e per figura gli desse nome d'eccelso^ ivi 
nello stesso versetto il sacro scrittore aggiunse « auccen- 
« dt'lque eliatn lucum. » 

Per questo alcuni stimarono , clic i nuraglics altro non 
EÌcno che grandi altari, entro ai quali era la cella a guisa 
di tempio, ed ivi sopra un piedestallo sorgea nel mezzo la 
statua del nume, a cui si porgeano i sacrifizi all'aperto in 
Gul piano della cima del tempio, o àe\l' eccelso, ove rizza- 
la l'ara, si accendeva il fuoco, e in onore di'gli Iddii vi si 
bruciava l'incenso, ovvero la fiamma stessa vi si adorava, 
come faceano i Fenici, i quali di religioso culto riverivano 
j| fuoco. 

Che di meiEO al grande altare sorgesse l'ara può rìtrap- 
si dal terzo da Bp^otb si dico' di Geroboamo « Et <ucnt- 
n ifit tuper (dbm qaod extruxerat m BeAd, et [edttole- 
i( màtatm filiis Itrad, et ateeadìt tupir tdiare , ut adob- 
K rei incensum. » (C. XII. 35) Non diee ad aitan che si 
potea credere sui gradini; no, dice super aUare. £ nel ca- 
po segucnie ancora ò dello « lenbom Uanle super alla- 
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are, et ihua iocùnfe. » (Gap. XIII.) Noi abbiamo qui ìn 
Roma fl altrove le are d^li antichi idolatri e le vagiamo 
fatte a foggia d'un {pìlastrdlo o dppo quadralo, o triango- 
lare e tanto alle, quanto no oomo di comunale statura 
possa senza inchinarsi, o sensa riacarri ìn punta de^iedi, 
geltanrì l'incenso, e il farro e il sale, o le libazioni del 
sangue, del rino, o del latte. Dunque se Geroboamo sta- 
vaù ritto aopn Taltsre, dov<:a di ragione levarsi di mez- 
zo a qpiello un'ara col fuoco, su cui giltare l'incenso. 

Indi l'opinione del professor Arri che la spianata in ca- 
po ai nuraghes servisse per altare, sul quale si adorasse il 
fuoco dai Fenici o Cananei, cbe veneravanlo in allo, come 
si vede nella Scrittura dal sacrificare in excelsis. Di che 
percssereinnltoeall'aperto anche li terrazzi aopra le case 
di quc'popali, li facean servire di base alle are dei sacri- 
fizi. Onde losia rovesciò e distrusse le are rizzate sopra i 
tetti (lellu regia dì Acliaz. «Ailaria quoque qum ei-ani su- 
a per leda canaculi Àchax,destruxtì rex.'i (1 Rcg.XXiV. 
12. ) E in Sofonia minacciando dice il Signore ce El di- 
tt iperdoM de loco hoc rtl^uias Baal, el eos qui adormt 
il mper Itela mlitìm ctefi. (Soph. C. I. i. 5.) 

L'Atri adunque, aegnendo la sentenza connine, ché 
mole i nnrsghes, edificati dai Fonie}, avvisa che le celle 
di dentro ai nnragfaes non sieno altrimenti Taula del tem- 
pio con entTOTÌ nel mnzo la atatua del nume, ma si tosKx 
«epolcri, e i piani su da atlo'Ibssero altari: e appunto dal 
cullo del fuoco i detti edifizt fossero appratì nunghes ) 



dallu dui! voci fenicie A'wr, che significa fuoco o fiamma , 
c dii aghs che risponde a veemente, Cocente. 

Tulli sanno la somiglianza della lingua Fenicia colle 
lingue semitiche. Ond'io che sono, ora che scrivo, in Kù^ 
ma al reggimento de'^rtmì di tutte le nazioni del mon- 
do net Collegio di Propaganda, trovo che gli Arabi appel- 
lano il fuoco Nar , i Persiani lo dicono ifnr; i Caldei Iftt- 
rah, i Sìt) Nuroh. Onde Nmok in sìro, e JVunii in cal- 
deo significano la tua bae^ o ÌHao fuoco, SanA poi in h.~ 
rabo significa brwmae, ardente. Quinci il giovane Arabo 
ìnvomorato, Irascorraido rapidameots pd deserto, gimi- 

10 presso la tenda d^a sua fidanzala, e vistala in sull'aia 
vasliar l'avena, raceoclie l'ansante destriero, s'avanza, 
caracollando leg^uro. e od passar oilre le dice — Mma , 
vuacvak nami-ni. — rergma, u tuo sembuaUé mhruda. E 
i.i i:iiR'uiU!i urro^sa . 6i reca io coniugni . e segue colla 
i.iiiim (n iHìrchio ij uoiiMiio ciei aeserio . elle spronata 

Il uiutiiiro J'.ii;i i^iivn ;iiijii' 111:^11 iirmciii nnloniani in 
iiiiniii. iiiiiiiii viiiiiiiii' iii'iK.r iiriiiiie i.'rtiinuiii . ni'acccrln 
cito iiijii usiii'iiir Niirii III l ersiii . i>ve cuniiiiu coll'lndia, 
uuru luuuim ii cuiio ueiiuoco in una genie che l'adora. 
L. ]i muci) lu ."^opra un grande edilizio ui pietra a guisa 

11 una lornace a coimo nspianato '. Ogni anno convengo- 

1 11 nwsnH dtMfiwa nbu porri taatm la iu ttluIlHiiu in eka il ng- 
IDI» ) thhéi Swlcni itdiiit ilf anlla rtiupoli, li ^mM tao» nfouu dot 
iluH ygl nIM dii flncg | «H bini» lobiU U tmu di dat Miiiki di Sir- 
iU|qL I Vedi CIDiiU. AnUkAlll. S. I. } 
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no a colestò grande altare i )iellegTÌiu della scita : e un 
suo monaco che vide tal sacrìGiio narrogli , che coloro 
s'accostano sì dappresso alla fiamma che la pelle s'aggrin- 
za loro adilosso quasi arsicciata, ed altri a meglio santifi- 
a)C!>\ mcttou la mano Ira le fiamme c mezzo incotta e bru- 
GÌala ne la ritraggono. Colesti Persiani , che tengono an- 
cora dell'antica favella, chiamano quel fuoco NurtAt, che 
significa /ìioco rimbomèmte o Kheggiimte^ da Hw, tìiooo, 
e aks^ eco. 

Per il che l'avviso [lell'Àrrt sembra corredato da buone 
ragioni; molto più che per mostrare come l'Isola fosse 
abitata in antico da genti fenicie, le quali adoravano per 
grande Iddio il fooco, basta por mente quanto segno ab- 
biano dì ciò lascialo per InughÌMima tradizione in Sarde- 
gna, diiamandosi M fuoco pure a' nostri gÙM-ai molte cit- 
tà, TÌllaggi, e contrade. E però noi remiamo Nuora, Nur- 
rì, Nora, Narra, Naracncume; Nurredn, e Naromini.Voci 
tutte che indicano luce e fiaaana, a fuoco. Per consegnen- 
tc egli sembra che il nome dì Nuraghe, o Koradie, o Nn- 
raghes, ( che cosi nelle varie provincie si domandano dai 
paesani) sia postoaqueì monumenU da! Fenici per allu- 
dere ai sacrifizi loro del fuoco, opwati stilla cima d'essi in 
forma d'altare. 

Assai scrittori reputarono qo^Ii edifici appellati Nom- 
cìie do Koraa venuto cogli Iberi a fondare la città di No- 
ra in suir estremo capo meridionale dell' Isola ; ma come 
ben avverte l' EccellonUssuuo 'Prendente Manno, se No- 



race fabbrìci si nobile e magninca città, le arti at suo lem- 
po doveUer essere a un lai grado di gentilezza da non 
erigere que' gran monumenli a pietre si grossolane ed ìd- 
formi. Il Pelit-Hadcl li ilice sepolcri di struttura pelasgi- 
ca, e li va comparimelo co' niuraglioni d'Atina, di Ferenti- 
no, d'Arpino, d'Ablri, di Cora, d'Amena , e d'altre città 
del Lazio, e dell'Umbria fondate da' Pclasgi. Ma se il Pe- 
lil-Iladel avesse veduto ì nura|;lic9 sui posti loro in Sarde- 
gna , avrebbe dubitato alquanto d' asserire cosi risolula- 
inente quella senlenia. Imperocché ìl tipo delle fabbri- 
che pelasgicbe, o ciclopee è assai diverso da quello de' nn- 
ragbes. I Pelasgi edlficaTano ad enormi pietre riquadra- 
te con arte di scarpello e pN lo pili a rait angoli e spicchi, 
e le commetlevano inneme assestando i massi fra loro, e 
foggiandoli e contornandoli secondo li spazi laaciaU dal 
direno rìratrare ed oscir delle panie poligmi} e dove 
le pietre erano quadre^ combaciandole con somma disci- 
plina. Onesta ragione d'orgsnìziare le fabbriche Berbaron 
sempre, e per tnllo i Pelasgi: poiché Considerando le co- 
Birutlure pelasgicbe dltalia dal Capo Circeo sino ad An)e< 
ria si veggono alla stessa maniera condotte che quelle 
della Grecia e dell'Asia. Onde gli avanzi delle mora d'Ar- 
go, d'Orcomcnc, di Delfo, di Sicìone, di Donona, di Che- 
ronea, di Crissa, di Micene ed altre città pelasghe somi- 
gliano in tutta alle asiatiche di Pterio, di Soandos, e del- 
l'ferono di Cibcle sul Sipilo ; come queste e quelle ritrag- 
gono dalle Italiche innanzi narrale. 
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I nuraghe» per contrario in luogo del commesso sqna- 
drato pelasgico o ciclopeo, hanno ì suoli orizzontali e pa- 
raticli (li macigni , non foggiati a scarpello, ma rozzi ed 
aspri come u.scìruno dui torrente. Ond'essi non sono nè 
anco di fattura etrusca, come altri vorrebbero. Gli Etru- 
schi edificavano bensì i morì s strati orizsontali ; ma gli 
esorbitaDti petroni di dte ri ibmiBTòiio sAn levigali, e in 
belli quadrìlmighi posti colle testate si ben'coimnease , e 
tirati a sqnadra con à buon ordine di seste, che salgono 
dolcementa a fila da tolti i latì.Chi Mamii)a.1e mura della 
rocca di Fiesole, qnelle di Gubbio, di Todi, e di Volter- 
ra, vedrà un modo di fabbricare assai diverso da quello dei 
nuraghes di Sardegna. Ma forse il Pelit-Kadel voleva »0- 
ccanare a quc pocliissimi nuraghes, che mostrano d'esser 
meno antichi c di pietre a squadra formati. Fora' anco 
prese per istruttura pelasgica ogni edifizio di ^andi pie- 
tre senza legame di cemento, il che non era sol proprio 
de'Pelasgi , ma di quasi latti i popoli antichissimi d'Asia. 

l>a queste varie opinioni 1' Arri s' apprendo a quella 
che li vuol fenici o cananei primitivi ; poiché comparan- 
do i muri dc'nuragbcs di Sardegna con quelli delle Balea- 
ri, dìGozo, e d'altre i^ìole abitate anlichissimamente dai 
Fenici, li trova a seconda delle descrizioni delle labbri- 
che cananee. Senonchè un' avventuroso accidente occor- 
so il verno passato 1845 ci condusse a rimuovere dalla 
mente degli eruditi ogni dubitazione intomo ai veraci fon- 
dalori dei nuraghes. 



188 COSTCMI 

È io IBlìghe-longu, poikrf ilei Gcsiiili di Sassari nciia 
Nurra, un grande Nuraglu-, il iiualy pusa si)[)La due sca- 
glioni che tulio l'aggiriino a guisa di zoncob o di base 
lai^inente d'intorno. Sull ultimo cereliio sorge Tcdilìzio 
colla sua cella, e la struttura d'esso lia l'aria mcn rozza e 
depoca meno remoU depili grossolani. Or avvenne che il 
Padre Alessandri volendo far rislorare; un'antica cappella 
(lei luogo vi spedi maostrì, i quali per cessare fatica di cer- 
car pietre ne'campi, si rivolsero (vcramenlc barbari) ad 
avere un pctrone del basamcnlo del Nuraghe, e spezzan- 
dolo fame materiale da murare. Detto fatto. Con loro 
grandi picconi e mazzapicchi tanto dieder sul macigno, che 
l'ebbero spaccato : perchè eoa- loro immoTelle e rètte da- 
to la Tolla ad uno de'pezzìpn- levarne allre Bch^ge,ccco' 
ti sotl'esso tre idoletti fìgulìnì. Li rìcolgono e li danno 
al follore, che alla prima occasione li reca al P. Alessan^ 
dri. Due rimasero inlatti, e if terzo, al rompere del sas- 
so, 0 nel travolgerlo, rimase infranto. Il P. Alessandri ne 
mandò uno nel piccolo Museo del convitto di Cagliari^ il 
secondo a Torino, ed egli ritenne per se i cocci del terzo. 
Sono tulli e tre somiglianti e raji presentano il busto del- 
l'Astarle Sidonia, ch'era la Venero, la Luna, la Giunone 
dei Fenici, e adoravasi soUo diversi nomi dai popoli di 
tutta la Cananea. Son alti vn mezzo palmo circa. La. don- 
na ha viso'alquanto ailìlato, e d Via matronale ; ha il fron- 
lalelto, un pennacchino a spiga di grano e la mitra in ca- 
po , e soTr'essa un luogo manto che le scendo dopo le 
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orecchie sugli omeri. £ tn nm veste schietta e alquanto 
accollata, e son'essa morono dalle spalle insioo al [ietto due 
incaTellì che fonnano quasi un Y aperto. Il seno è indi- 
cato da due Atte linee rìvolgentisi in se medesime iusino 
al centro, terminato in un cwcluolltno pel risalto della 
papilla. Onde ajipaia la Dea in ana vestcEta Hna a pelle, 
come l'hanno tott'ora le donne sarde sotto lo sparato del- 
l'imbusto. Alla vita i ricinta a doppia zona, coroe la vcg- 
giamo nelle foresi di Qnartu e di quasi tutto il Campidano. 

Or che s'avrà egli a dire dijquesti idoletti riuvemi^ sotto 
li; fomlamenta del nuraghe? Son essi di modello anlichis- 
simo,e al primo vederli ci annuQziano l'allenenza col cullo 
fenicio, ii cliiaro ch'essi furon sotterrali sotto le fonda- 
meuLa di si gran massi, onde niun altro poteva ullogarreli 
che it fondatore dell' edifizio. Perchè la conseguenza ne 
scende lucidissima, Fcuict esser coloro eh' eressero quo' 
saldi monumenti che dureranno quanto it il mondo lon- 
tani. » 

S' è dello di sopra che alcuni Nuraghes hanno vista 
d'essere più recenti, e mostrano più regolar costruttura 
della maggior parte dì quelli dell'isola, i quali diUìiriBcor 
no assai da questi si neiresorhilaiiza da masri che gli 
compongono, e ^ nel metro incolto e arcaico di commet- 
terli, che portano in fronte. Onde può essere avvenuto 
che Celasgi, Lidi, Iberi, Fri^, e Ubici abbiano appres- 
80, nelle loro venute all'Isola, eretU altri nuraghes a si- 
miglianza de'pii^ vetusti ritrovati nella contrada; ma in 
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pìb gentile aumiera, sccomio il migliore procedimento 
delle arti dc^lempi loro. E siccome ormai sembra provato, 
essere i sopra mentovati popoli di lignaggio fenicio, co- 
me si Tede aperto ndle comparazioni del Gessenins, cosi 
è chiaro, cbe se i pi& anlìcbi fondatori dei nnragfaes foro- 
na Cananei primitivi, i sossegnenli, non altri nomi dagli 
storici appellati derivavano pnr dì Fenicia. E peri FaT* 
viso del Manno, dell'Arri, della Harmors e d'altri scrit- 
tori delle cose Sarde^, i quali assegnano i nm«ghe3 
ai Fenict, pare oggìmai avere tutti i caratteri della cer- 
tezza. 

Per ultimo egli ò a discorrere dell'opinione di qiift'Jnlli 
uomini, clic sliuiaiio i iiuragiies nuU'allro esser giammai 
Stali ctio sepolcri dei prischi e piti remoti popolatori del- 
l'isola , ivi approdati dalle terre fenicie, sire, o cananee. 
ÌB Ibsser egb'no Aramei, o Abramidi per Cetura, o Enacidiy 
o Amorrei, o di qualunque altra schiatta cauanea , egli è 
ornai fermo, che le prime genti uscite da quelle regioni , 
fra l'Eufrate e il mare Eritreo, usavano di seppellire, spe- 
zialmente gli nomini notabili per valore e dignità , sotto 
gÀmdi cdifizt a ricordanza, onore e rdigione di que'tra- 
passati. CtHnincianHio cogl'informi sassi, e terminarono 
colle piramidi, c<n templi, e colle magnificenze de' mau- 
solei. 

I pià ragguardevoli scrittori delle cose sarde inclinano 
a credere i nnraglies sepolcri. Altri oppongono cbe le 
fossero monomaiti sepolcnli à donebbe alcuna volta 
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troTare in essi i cadaveri colle annalurp, gli scudi , c le 
spade ch'era usanza a quc' tempi di sotterrare coi morti 
guerrieri. Se eran Princìpi, collo scettro, la corona e le 
altro insane reali. S'erano sacerdoti, coi tripodi, colle 
patere, coi eultri, colle [óle, co^ì sgomberelli. Nulla tro- 
Tarsi di tutto ci6 nd nnraghes, né scheletrì, nò hsegoe. 

1 sostenitMÌ d^E^lcri rtspandooo che i noraghes an- 
tichissimi essendo furono iu possesuone dì molti popoli 
di rito, di l^gi, di castomanie diverse: che nel corso di 
tanti secoli per aviditi delle spoglie, Dio sa quante volte 
difossaron le celle, spalancaron le arche, le profunarono , 
le saccheggiarono, le spezzarono per materiali da murar 
Duovi cdiGzl o via per nuovi usi le trasportarono. E con 
esso le arche rapinaron gli cimi, gli scudi e lo corazze ; i 
tasi mortuari, ! bronzi e gli altri arredi; c le ossa infrante 
e stritolate gittarono a'campi. E però, che maraviglia, se 
da alcuni secoli in qua non s'avvennero i Sardi ne'cada- 
veri degli antichi eroi colà sepolti! Le piìi nobili città stes- 
se Ecomparrero dalle contrade dell'isola ; ben potè meglio 
avvenire de'sarcoFagi, c delle umane ossa in quelli sepol- 
te. Egli è piuttosto a stupire che qne'gran monumenti ri- 
manessero sui lor pctroni fra le solitudini che Io guerre e 
le pestilenze fecero a larghissimo tratto intomo ad essi, 
conquassando <igai cosa. 

Del resto per nittn altro discreto e savio modo potersi 
comprendere que' monumenti, che come s^lcri delle lon- 
tanissime genti, che pòpolaron l'isola assai prima della 
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fondazione di Troia; e Torse al medesimo tempo, od anche 
per avventura prima, ilcllc piramidi di Meofi. Fra tanta 
variclà di sentenze ch'io esposi in tutto questo capo, egli 
mi piir intendere alcuno amico e famigliure chiedermi a 
credenza qaal sia il mio particolare avviso sopra i nura- 
ghes; s'io gli abLin per monumenti di trofeo aricordanza 
d'illustri Tatti, ovvero per altari, o per sepolcri, 0 final- 
mente se per altari e sepolcri insieme. 

Io GliÌDer& gli occhi , ponò il dito pollice alla bocca, 
e poi dirò: se Alberto della Manno» confessa dopo tan- 
te rìcerche, cbpo tanU stadi, dopo tante consìderaziom 
ch'egli non sa proprio che si dire di si misteriosi mbnii- 
men^, chi potrà aver baldanza di sentenziare senza mo- 
Tere a riso? Al più si potrà modestamcute conferire, e rag- 
guagliare coi naraghes qod monumenti che piA o meno 
hanno soniiglianza con essi e che sono avnU per sepolcri 
dalla tradizione e dagli scrittori. E dopo aver corso i va- 
ri secoli antichi e le varie nazioni primilive, lasciar libe- 
ro l'animo dei IcUori aii inclinarsi a iiuesla sentenza , o 
a tenerlo sospeso nel dubbio, ovvero vagabondo ncir in- 
cerli'zza. 

Chi ha qualche contezza delle usanze degli antichissi- 
mi uomini del mondo, ben sa com'cssì non avcano altro 
pii!i innanzi che l'onore ai defonti. E paghi del scmpUce 
e schieUo vivere che correva ci quei di ; di niun'altra cosa 
eran più solleciti che di perpetuare la memoria de'lor cari 
dopo la morte. Perchè non paghi di piangerti disperala- 
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mi'ntii, (li svellersi i capelli, v squarciarsi ì panni addosso, 
fuciMiio il corrotto (lolorosi'simo e lungo nelUi cenere e 
nel cilizio con lutto il parentado, cogli amici , e cui fumi- 
gliarì. Ed acciò che li morti corpi non fo.iscro disralti dal- 
la pntredine e dai vermini divorati, sì lì condiano con bal- 
sami, con aromi, e preziosissimi distillali, i quali peno- 
Inindo nel vivo delle carni , quelle da ogni corruzioiie 
intatte all'amor do'cougiunli guardassero a lungo. Ed ol" 
tre a ciò in riccliissinii e Gnissìmi drappi rinvoltili, e so- 
vr'essi dì magnìfiche robe d'orato tessuto vestitili^ a com- 
pimento d'onore li fregiavano di perle e di gemme inesti- 
mabilmente preziose. Né paghi a tanto, gli amali ealintt 
in arche di marmo deponeano , e soTr'osse alzavano mo- 
numeali grandi, e per grossezza dì massi,' e per saldezza 
di cosirutlura durevoli alle età pi& lontane. 

I nostri pensieri e pià ancora i Doslrì sentimenti sì di- 
]iarlirono per si fatto modo dall' antico amor di famiglia e 
di patria, eli' egli ci giugno impossibile l'intendere ri co- 
ccnlissimo aETctlo e l'altissima estimazione in che erano 
i padri appo le antiche genti, né di quanto tenero e vito 
senso i genitori prediligessero i figliuoli; e i fratelli i fratelli; 
e i mariti Icspose; e queste gli uomini c signori loro. Questi 
amori e queste dilezioni erano così sopraggrandi, che abu- 
sandone gli uomini carnali, di qui nacque l'idolatria. Im- 
perocché sopra i sepolcri de' morti parenti non rilinivano 
di bruciare incensi, di far SBcrifìzi, d'intonar carmi di lau- 
de, di sonare strumenti, di menar danze dolorose, e crear 
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ceremonie fnncrali. Di guisa che n iiiano a maDo i tumuli 
degli estinti riuecìroiio in templi ed in aliavi, e lì spìrìti 
cbe inbrmaroiio in vita que'corpi, divennero gent celesti» 
e per ultimo Udii delle fain^lie e delle genli. « Et Sbim 
« qui tale ^luthom moHuui fturat, nune tamqwm Detti» 
« eokre eapit , et eùiutù»ùt ialer servos im$ tùera et ta- 
« erificia. « (Sap. XIV. 15.) 

Il primo monamento che ci descrivono gli storici, èia 
mirabile lorro di Bdo in Babilonia, che Slrahone (lib. 
XVI- ci,) ehinniii il sepolcro di Jieln. ed lirodolo (Kb. 
1. C.18.), c Diùdoro C lib. II. v. 9. ) il tempio di Belo. 
Ond'cra forse l'uno e l'altro; chè in una cella stava se- 
polto e sull'ahezia della torre era 11 tempio, in cui s'ado- 
rava per Giove , o pel sommo Iddio, del Cielo. Questo 
sUiprndo edifizio era largo ed alto un intero stadio, e for- 
ma\n uiin pr^m piramide (piaiìrala, a otto torri sovrappo- 
ste coronate sulla cima d'un ipmpifi.Eroilolo ci narra simil- 
mente che il sepolcro di Semiriiiiddi' i i ') iVaUì da lei edi- 
ficato a torre conica sopra ujia pi^rU i illà di Ninive , 
e il greco istorico ec lo magniiìca di sovrana sontno^là. 
Ma di questi due insigni sepolcri non ci rimane che l'alia 
rimembranza degli scrittori. 

Le piromidi d' l;;;Ìtlo rilrapgono più daecoslo alle for- 
me dei nur.iglies di Sardegna; imperocché vanno anch'esse 
dalla base rcslrìngendosi nel salire, dì sorta clic se fossero 
mozze ai due terzi avrebbero l'aria d'un nuraghe quadra- 
lo. Sono massicce anch'esse; e tanta enormitii di massir b 
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ampiezaa' d'edilìzio si risolTe in una celletta morbiaria cliB 
Ti cova nel mezzo. Basti esaminare la piramide maggiore^ 
detta di Cbeops, o Saphis I, il qaaleìn aiquirecchio di tanta 
mole fece lastricare eoa inestimabile spesa noa via di cìn- 
qnanla stadi e omaria dì sGiigi, e lisciarne le rotaie pel 
comodo carreggiar delle pietre recate sino dai monti d'A- 
rabia. E le pietre erano cosi slrabocclieTolmenle grandi » 
che Don poteano esser punto minori di trenta piedi ognu- 
na. Migliaia e migliaia d'arlicri vi suJarono attorno per 
bep vcnt'anni, e tntto queslo per riuscire a clic ? a for- 
mare all'imboccatura della porta uno strettissima andro- 
ne, il quale conduco ad una camcrolla della fazione di 
quelle che sì lievano nel mezzo dei nuragbes. Considerai 
altresì i disegni spaccali delle due altre piramidi maggiori 
di Chcphrcm, o SupLis li, e di Mcnchercs e Nitocri, 
e tutte tre ci rappresentano una montagna di quadroni 
grossissimi e ben commessi , la quulc si chiude ìn seno 
non basiliche, non templi, non ispaziosc sale, ma una 
stanzerella da capire poco più d'un uomo ritto o a giacere. 

Cercai altresì i disegni de' fianchi delle altre piramidi 
minori esattamente condotti da somnù artefici, e ÌdcìbÌ, 
e deKrìtti ne' viaggi d' Egitto fatti dal Bellone , dallo 
Champoliion, dal Rosellini, dal WilkinsoD, dal Witman, 
dallUamillon , dal Wilson, dal ConteHe , dal Jomard, e 
le recenlis^me del Colonnello Howard Vjse. Gli speziati 
Jesie.cì mettono sotto gli occhi gli angnsli calli e le an- 
gaaìe. cavmiètte, che vi s'annidano in mezzo, come l'im-i 



percettibile iurta iifU'ampiu pedale ile' cedri dd Libano, 
Fer gli sterri , fatti a somma fatica nei cimicoli , si potè 
giugaere all' inlima cella , e si trovò in alcuna d' esse II 
sarcolbgo-deH'anionc, ma nelle più non sì tmò né sche- 
letro nè arca di sorta : e pur nulla di meno n sa che le 
gran moli erano monunienlo e sepolcn) di morii. Sicco- 
me poi le lonibe nelle piramidi sono quadrate, cosi i sof- 
fitlì lerminano in angoli acuii, laddove le celle dei nora- 
gfaes essendo mrcolari , il foniicc ra dìminnendo in esso 
circolarmente insino a colmo appuntalo. 

Ha nel V antichissimo sepolcro detto di Tanlalo, in Si- 
pilo nella Frigia Meonia , bendili I esterno dell'edilizio 
sia di side ctclopco a poligoni irregolari , tuttavia nella 
cHUi lolciiJa sale a gin on/^nnlnli alla slessa guisa delle 
c 11 11 il I i -> , vero nuraghe , die 

sale in tondo a hlii .-.imi ad olire un terzo , indi liedina 
HI puiiln a maniera dei luiiiiili etrusdii ( Texier descripl. 
de VAsu M. i\irJ. ì pag. 151 ). Il Canina conferisce la 
volta del sepolcro di Sipilo colle volte delle due celle del 
gran nuraghe sardo di Campu Gtaoesu disegnate dal con- 
te della Murmora. e vi si scorge la stessa struttura. Fono 
altresì a paragone la cella d un antidiissimo sepolcro e- 
tnisco scoperto di recente nella necropoli di Ccnretere y 
ed è sul medesimo sudare di quelle do' nutaghes. (Cm. 
Cmma Archuellura anltca. Sex.l Tao. CIS..) 

Che no esamimamo bene i Inmuh sepolcrali degli elni- 
■cbi arile altre necropoli di Veia , di Chiusi, dì Cere, dt 
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cerchio ben sei suiiit . eni wa iiiimuri.su niii'uuni! ler- 
minato in puma . la cui crepiume , come in queiio ueito 
di Tantalo e nell'etnisco dì TarqiiiDia, saliva a un quarto 
dell'altezza ,. e le ioteriorì stanze mortuarie riseggono- nel 
Biezzo appunto >. come occone ia quelle dei sardi nitr 
ragbes. 

Simiiinente j sepolcri, che si levano di presso a Ferie- 
poli, sono a guisa di torri formate di gran quadri di mac- 
ino , per mezzo alle qnali si sale aHu ceHa che siede in 
allo. Il sepolcro che s'innalza a Fassargada, il quale giu- 
sta lo ilescrizloni d'Arriaiio e di Slrabonc, (_ArrÌan^ iped. 
£Mes. l. lY e. 9. Slrab. l. X\ e.Z) bassi pel mausoleo 
di Ciro, è un gran nuraghe quadro a scaglioni. 

Furano in più conlii^enze trovate nella Siria , nella 
Fciiiuia , nella Faleslina, nella Mesopolamia ruinc ili se- 
polcri , de' quali rimaneva in essere poco piiì delle colle 
coir esterna iiicaniicialura , e lutto tla piede ingiìnibri Ai 
petramc, ove rozzo ed iiirurmc, ove lavorato a gran roc- 
cbi di portentosa grossezza. 11 medesimo è a dire delle 
volte d' asproni trovate fra i diroccamenti d'antichissimi 
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sepolcri in Creta, in Cipro, in Rodi, in Lciibo, nelle Ba- 
leari , io Malia, nella Libia, nella Numidia, nella Tingi- 
tana , nelle Spagne, o nelle Gallie, tutte le quali celle si 
curvano , e s'aggirano al modo clie veggiamo quelle dei 
nuraghei , e mostrano ai grandi acervi di pietre accaval- 
late nel contorno , che quei sepolcri saliano a massicci 
edilìzi. E poiché le anzidette regioni furono già popolate 
dalle antichissime colonie fenicie, cosi si osserva in tutte 
lo stesso ordine di murare come nelle camcrellc coniche 
dei nuraglies. 

Si è dianzi discorso delle volle pclasgiclie, le quali so- 
no aggirate a suoli orizzontali decrescenti alla cima, non 
ostante che il muro esterno sia nn reticolalo ìrrégolare.Or 
tutto le lor celle sepolcrali rotonde hanno Io stesso me- 
tro che quelle di Sardegna. Le c^e de' sepolcri delta 
Frìgia , della Cilicia, della Cappadoda, della Panfilia ri- 
i^ndono a quelle del Felopouneso, della Beoua, della 
Tracia, dell'Epiro, e coteeté sono disposte e folle a leg- 
ge di quelle de'Pelasgi dltalia. Oode ì sepolcri pelagici 
rispondono colta fazione delle celle mortuarie alle celle 
dei nuraghes, non dipartendosi da queste che nell'arte di 
ritagliar le pietre a misura , e nell'omarle di cornici , di 
meandri , di sculture, laddove le celle de' uuraghes sono 
rozEamente aggirate d'informi macigni. 

Nnlla però di meno ciò che pifi reca maraviglia si è il 
troTaie tanta rassomiglianza dei nnrages e dello lor celle 
cogli anUchisaìmi sepolcri de' Hessicanì. Imperocché^ 
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lotto tempra il più collo Blile di foggiar 1« pietre a dd- 
r oi narlo , que' grandi eàiSà alzali oltre tanto mare ds 
quelle rcmotiiisimc gcoU iaonordo' loro defontì, sor, falli 
in lutto il rimanente a ragione di quullì di Sardegna. Al- 
tri di qae' monumeDli mostrano di rilevare più alto cho i 
Duraglics ; altri sono a scaglioni , altri a pìramìilc niOKXa 
sopra la metà. Awoui: a guisa di tre e quatlro e sei al- 
tari sovrapposti, elio JiminuiscoH salendo. Alcuni sono ft 
tumulo , altri a torre , chi ha la cella in quadro, clii cir^ 
colare ; alcuni riescono sino in Ire e quattro celle ) ap- 
punto come veggiamu nei nostri nuragtics. 

Ho sotto gli occhi Tanipia collezione dei lia^i scienti- 
Gei fatti per ordine del Ite di Spagna dall'inlaticabile Gu- 
glielmo Dupaii nel primo decennio del Gccol nostro , ed 
inserita da Lord Einsborongb nella sua grand'opera dalla 
antichilà del Messico. Noi stapiamo gli eàiStt sepolcrali 
di Tebe e delle altre nobili cilti de'Faraoiii si in EgiUo, 
come Della Nabia ; ma lo stupore ci si accresce a cento 
dqipl net roÌFare le ampie e salde moli di colesti popoli 
di misterioso lignaggio , clie trovammo allo scoprimento 
d^rAmenca tanto ìasehatìchiti e poco mai cbe bestiali. 
Or ninno monumento sepolcrale de' rìmasli sol vecchio 
continente può stare appetto de' messicam , eretti dalla 
gente Zapolcc;i, spozialmeele per le sovra Niondonti scul- 
ture , per gli incavi , e pei rilievi di ricchissimi e singo- 
larissimi fregi che \estono gli anditi e le stanze , per le 
quali tìi' ultima tomba ti suol pervenire. Cotesti sepolcri 
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son quasi luKi formali d' immensi corpi piramidali con 
larghissima base , i nuali licvano ardilamenlu in ailo , c 
spianano in un'aia, salla quale ì: per lo piii creila un'edi- 
cola pei sacrilizi agli Iililii proLetlori del defiinlo. Il Du- 
paix ci dpscrive i munumunti di Tcopanlepcc, di Zamapa, 
di Chacliicomtla e di Ch'ila , i quali son quattro gran na- 
raghes in quadro : Ire salgono a zone le quali vanno me- 
nomando in sino al battuto ; quello poi di CMla si porge 
all'occhio a filo senza cornici , o risalti, o frammezzi, dì 
che pare un vero nuraghe sardo. In questi, siccome nella 
maggior parie dei sepolcri , di che ragioniamo , la scala 
che conduce sul ciglio del monumento non è interna , e a 
cliiocciola come ìn Sardegna , ma di fnora , e larga e rì- 
gida assai. Anche ivi l'adito della tomba è Tolto alsolle- 
Tanle, e la scala a ponente. 

Al monte Àlvaa in fra la grande e la plccold raHe SOa- 
xaca si spiccano dai piano quattro altissimi tumuli loft- 
de^iantì ^ i qnili doveano Ibrmare Ìl massiccio di quat- 
tro veri nniaghes , mcrcccchè si veggono qui c colà dei 
gran fàldoni di muro a grosse pietre quadrilunghe che i 
delti tumuli fasciavano. Onde in ciò solo diiTeriscono dai 
Duraghes, che in questi il massiccio è degli stessi petro- 
ni dell' esterna muraglia , quando ne' messicani il grosso 
era formato dì gleba , c forse d'una melma impastata di 
ghiara , di ciottoli , e di schegge. Essi diiTerenziauo ilai 
nuraghes enandio nell'imboccatura; che due t'hanno in 
arco guarnito di pietre a spigolo e dentello , ed altri due 
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ad ureo ;iculo culi aJJcnlollalo degli slipiti più minuto , 
dOYP nri niiragli(?s son quadre. 

Avvi allri sepolcri conici dei Zapollteea a Mittan e nel 
campo di Tepexe, ma fra questi ve n'è uno rotondo , il 
quale in nuli altro si dissomiglia da un nuraghe, che dal 
saltre in gin decrescenti , laddove il nuraghe parte dalln 
base e scema ai mia ni ente senza gradi. Quello poi di Zcchi- 
milco, incamiciato di quadroni di marmo, lungo i fianchi 
manda fuori de' modiglioni, in capo a' quali sono scippiti 
crant e teschi dì morto; ed in od altro ì modigUom spor- 
gono schietti e spessi, attendendo forse che sorr'essi fos- 
ser poste a trofeo le teste dei nemici ucoin, o sacrìGcati 
ÌD onor del defiinto ivi sepolto. Da si fatd toirìoni appare 
in vero, clie li Zi^iofeca depositavaDO i morti loro còme 
nel centro d'una cittadella, a guisa degli antiGhissiBu po- 
poli del nostro continente. 

Parecchie celle di questi maestosi sepolcri sono con- 
dotte a cono sul verso di quelle dei nuraghes Ma s'io 
volessi procedere nei riscontri di cotesti seplcri coi nit- 
raglies di Sardegna sarei infinito , scnzaciiò tanto giù tic 
dissi, clic dovrebbe liaslare all'uopo. 

l'ur noti mi par di dovere por termine a questa esami- 
na, che lìcn liivlsu le opinioni dei dotti intorno all'uso dei 
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nuraghe», senza venire ad un argomento che a me sembra 
assai gagliardo: ed è il porre a Qioslra da' {Mi tiò ohe i 
Romani, sì profondi e sottili inresligalori dell' antichità, 
s'avvisassero intorno ai nuraghcs. E noi vcggiamo che , 
lasciato il discutere, vennero a ritrarre i (luraghcs ne'loro 
sepolcri, e ornar d'essi le più nobili vie militari. 11 ma- 
gnifico sepolcro della famìglia Plauzia al ponte Lucano 
presso il clivo tib orti no, cìi'è egli altro ciie un nuraghe 
fatto con bell'arte a cerchio colla sua cella conica, entro 
la quale si serbavan le ceneri de'defooti? Il sepolcro di 
Cecilia Klctella lungo la ria Appia è uno splendido nura- 
ghe che ci rìtrae l'aurea staf^ne della romana architet- 
tura. Direiri altri sépolcrì a nuTBgbo si Teggono qm 9 
G0I& dintU iiBll'am[Ho cootomo di Roma, a Formio , pec 
la Campania, FozeuoIo e Baia, e in molti altri laoghi 
ddlo ataiioni romane. Ha laadaado da lato E sepolcro 
detto di Sdraio Severo presso la vìa tusculana, il quale 
loltochè sìa a corchio, (attaTÌa a un terzo ddl'aileEza aald 
a tumulo, nu lirolgeri ai dae nnragfaes per eccellenaa. 
Son essi ancora ad ornamento, decoro e munizione di Ro- 
ma, e sebbene spogliati dell'estrinseco fregio degli airi, 
de'portici, ddle colonne e delle statue pur ci attcstano 
quanta grandeoa albergasse nelle romane menti e come 
all'alto concetto secondasse Taidimento dell'arte. L'uno 
è il sovrano sepolcro d'Oltafiano Angusto eretto fra il 
Terere e la porta Flaminia, Faltro la mole Adriana, ora 
Castel sant'Angelo, che {ronteggim il ponte £lio. Am-r 
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bedae non ci porgono in presente alla vista che i due graa 
maschi roUindi fatti a petroni quadrilunghi, posti a suoli 
paralleli. Chi mira spezialmente la mole Adriana dall'al- 
tro capo del ponte vede un superbo nuraghe incoronalo 
di bertesca, ammira l'ampio suo cerchio, e Unìa in suo 
cuore il felice pensiero dulia Torma rotonda, simbolo del- 
l'eternità. Gli antichissimi Sardi la posero innanzi all'edi- 
ficazione angolare, perchè tornava loro più grata all'oc- 
chio, più facile a compmrre] piii salda al durare, e ve- 
sUtb ne'suoi giri il misterioso circolare del tempo nelt'etep- 
sa tnenle di Baal e di Asiarte, iddii ch'essi sdoravano pel 
sole e la Iona. 

BasU ci& che ho detto rin qui laggnagliando e conT»- 
nndo i sepolcri degli antichissimi popoli dell'Assiria, dcjla 
Fenìcia, della Persia, dell'Asia minore, della Grecia, e 
deiritalia pelas^ca, delle isolo mediterranee, dcH'AmO' 
rìcB, e Gnalmente di Roma, per aver posto un grande ar- 
gomento di fatto a coloro che avvisavano nnll'altro eiseni 
stati ì nuragbcs di Sardegna che sepolcri di genti feoicie 
o cananee della piii lontana antichità l- 

Rimarrebbe per ultimo a confortare l'opinione dell' Ar- 
ri, il quale tiene i nuraghcs per sepolcri insieme ed alta- 
ri. Oltre a quanto s'è dotto di sopra nelle allegazioni dei 
riti cananei intorno al sacrificare sugli eccelsi; oltre a ciii 

tM II fai la badiihu igniu cka ;er Hnteil ^1 mn. - - 
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clie ]'Arrì deduce dal nome fenicio dì nuraghes, e la pra- 
tica ch'io descrìssi de'modenii coltoti del fuoco in Persiu , 
arvi ancora angagliordisaimoargomeDlo tratto dui sepol- 
cri messicaDi degli Zapoibeca. Imperocché i più d'essi , 
come s'è discorso testé) sono a piramidi mozze, e sul ri- 
piano hanno anche sin ora intere le edicole , nelle (juaK 
qne'popolì oravano, o sacrificavano a lerò iddìi per espia- 
mone dei defonti sepolti nelle cave del monimento. Onde 
il Dupaii, che scrisse assai prima dell'Àrri, fu dello stessa 
aTfiso, che ipie'moniimenti fossero in «no sepolcro od al- 
tare. Dice parlando dell'onore in che erano i morti pressa 
le antichissime genti; /ifmat se (Sfamàcita el^RA, la 
TUUBA. Voi. V. pag. 261- — a pagine 243. tt la 
a graderÌa(AA monumefito sepolcrale) h haU(Aapractica- 
itdamel costado oceidìnlal,por donde tesnbiapara MtAR, 
« 0 pani SACRIFICAR. » Ma p\it che altrove egli ragio- 
na a Inngo, e con fenna sentenza, ove scrive; » Es de no- 
ce larqae de latitas obras de forma piramdal, que obscroà 
a perlenmentes a la Àntiguedad «engunas se lermiiiaii con 
« cuspides; sìempre kacen plano orìzonlal los pi'sos qiie se- 
•t r]an pura la cviocalion tks siis Dioses, y lombìeii para 
« la des sus AMS SACRli'ICALES » (pag. 288). E no- 
iLsi cliy parla dui sepolcri dianzi da me dMcrilli. Sopra il 
piano dei nuragiics di Sardegna non si veggono ni! edico- 
le, nè are, come stanno ancora sugli alti sepolcri del SIcs- 
sico , ma si bene si veggono intere le scale a cliiocciola 
che mettono in capo all'ediGzio ove potcasi adorare il (uo- 
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CO, siccome era usanza dei Fenici . e come nnco a di no- 
atrì fanno i Persiani rlToUi alla religione d<'l fuoco. 

Parrebbe che gli ultimi conferimcnli di lanli sepolcri 
antichi, di stile somigliante ni miraglic^, dovessero acco- 
star Fanimo dei dotti a ripiiUirli anch' ffs'i sepolcri ; ma 
egli accade non raramente che ragionandosi per coaghiet- 
tnra di cose incerte ed oscnre,- in luogo di scostare i dub- 
bi dalla mente, s'accrescano dì gran Innga. Ond1o porterà 
in pace il giudizio de' lettori, e sarò lieto almeno se avrò 
potuto con qualche loro diletto in si aride discnsstoiù in- 
Iraltenerlt. 
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